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"NOBILISSIMA SIGNORA 




gnora, avere ejprejjìoni, e talenti 
da patere far ri/altare quella va- 
levole protezione che vi degnate 
accordare a quella periodica miti 
Operetta. I vs/lri pregj fono da 
[e tanto lumino fi , che non hanno 
bifogno di panegirica elocuzione 
per farfi diffinguere . Perfonag- 
gi dì ogni rango, e di/Unzione, 
che dalle principali Città £ Ita- 
lia pajjati fono por codi/la Capi- 
tale bann» ammirate in T^oi li 
ottime maniere, per le quali vi 
con- 
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IV 

conciliate 1' umore , e la jlimit 
univcrfale . Il vo/lro cuore è la 
fede delia vera amicizia , e del' 
le allre virili che da quella de- 
rivano , cioè candore d' attimo 3 , 
benevolenza , genero fità , di/m- 
terejje . Voi non isdegnate ab- 
bacarvi per /occorrere gV indi- 
genti ; Voi fate pompa di vo- 
Jìra nobiltà , ed opulenza foto 
per giovare altrui, e finalmente 
con molta ragione potete efj'er 
collocata nel numero delle donne 
illujìri del nqfiro fece/o . 

Già la vo/lra Famiglia por- 
ta /eco le impronte degli onori 
più cofpìcuì. Il Pontefice Si/lo 
V. di glorio/» memoria accor- 
dò a Domenico Silvefiri Caflel- 
lano d'Ancona la /acoltà di bat- 
ter moneta, e tener Zecca a pro- 
prio conto per ma /omma con- 
fide- 
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lìderabile . Concejfe al Capo di 
voftra Famìglia la nomina del 
Protomedici di tutta la Prefi- 
denza di Montallo , e quella del 
pubblico Maejlro di Scuola di 
detta Città , ed il vofire Uhi. 
flre Genitore gode tuttavìa di 
tale onorificenzi , come anche 
dell' altra di ejfere unito di /an- 
gue colla Cafa Per etti, d' onde 
forfè l' immortale prelodato Si- 
ilo Troppo ci vorrebbe fe 
ad uno ad uno io volejfi qui 
narrare i tanti onori che deco- 
rano la voftra nafeita , e injie- 
me la Famiglia del J^oftro No- 
bilifftmo Spofo , del quale fer- 
mate la felicità, ed il contento, 
non fola per quella beltà che in f^oi 
rìfplcnde, come anche per tre te- 
neri pegni che avete dati al fuo 
affetto, ed alla fu» fedeltà ,. Pof- 
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VI 

ratio quefii Figli fitto una Ma- 
dre così faggio- imprendere quel- 
le virtù che in f^oi NobUijJìma 
Signora fovranamente rìfplendo- 
no, acci» neli età più adulta fie- 
no di decoro alla Patria, d' in- 
cremento d' onore alla Famiglia, 
e producano finalmente altri ger- 
mogli, onde quefta fi perpetui in 
codt/la Provincia che ha prodot- 
ti in varjfccoli, Perfonaggi, che 
han recato nuovo luìlro alla Ghie- 
ra, alla T*ga, all' Armi. 

A quefii Figli non farà tal- 
volta di/caro fentire qualcbeduno 
di quei racconti che contiene que- 
llo libretto, come dettati appofta 
per iftruire la gioventù fiopra 
gli umani avvenimenti, e fpecìal- 
mentc /opra quegli che fono più 
ovvii al corfo di no/Ira vita. 

Deftdero che continuiate a 
Con- 
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confervare questo amore per le 
lettere anche in mezzo alle dome- 
stiche cure, non effendovi tal- 
volta compagnia migliore di un 
libro che detta al cuore dei pre- 
cetti che già f$no imprcjfi nell'a- 
nimo mstro^ma che l'amor proprio 
fa ogni sforzo per cancellargli . 

La vostra virtù non è fog- 
getta a si vile pajfwne, ma gio- 
va fempre viepiù corroborarla 
contro gli ajfalti di sì potente 
nemico . Ricevete con questa mia 
tenue offerta i miei /inceri votij 
e rìfpettoft officj d' ojjequio col 
quale mi dò l' cuore di dichia- 
rarmi. 

S)i 'Voi iMòiiliuima Signora 
$iren{C SBrìmo 2)icem6re zyjX 

SDivmis. , etOUl- Servii, 

L' Autore, 
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GLI AMANTI INFELICI 

O IL TRIONFO DEL DOVERE 
SOPRA V AMORE 

Ho velia Morate del Sìg. Colli* . 

-OSSO 



'NA tenera, e virtuofa ma- 
die è un dono della natura, 
la perdita di .qucfto è irrepa- 
rabile, quando un* immatura 
rapifee a dei cari figli , e non 
Je permette d' ailìcurare ai medefimi la 
loro felicità. 

Il genio di viaggiare aveva diftolto 
il cuore <lcl Conte : di Albano da ogni 
amoro'fa paffions . Aveagià pallata feti 
T. IV. A gio- 
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giovanile, quando le bellezze, e la vir- 
tù delia Sig. di tuffali fecero fopra il di 
lui cuore ia più viva impresone: poco 
avvezzo Bell' arte d* amare, liberamente 
fpiegò il Tuo fentimento . ed eflendo ric- 
co, ed' un afpetto tuttavia amabile, po- 
tea fperare , che la iua domanda fotte per 
effère ricevuta con piacere. In fatti la 
fua nobiltà, ed i fuoi beni lo fecero con- 
fiderai prelìb i parenti della S gnora di 
Luffa n , alla quale piacque affai l'aria 
nobile , e modella del Conte, e I' oneftà 
de' fuoi co(tumi . 

Adelaide fu l'unico frutto di quello 
Imeneo . La Sig. d' Albano , che tenera- 
mente amava fua figlia non volle affida- 
re ad efìere perfone la di lei educazione 
e ti fece un piacere di formare Io fpiri- 
to, ed il cuore delia figlia fuddetta ; un 
ottimo naturale fecondava le generofo 
premure della Conteffa , quando una mori- 
tale malattia venne ad interrompere il 
corfo di una vita sì bel la , L' età d' Ade- 
laide benché tenera ncn potè fare a me- 
co 
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no di non farle concfcere l' importanza 
di quefìa perdita. La morte le aveva tol- 
ta una madre, ed un'amica. Quefta ina- 
fpettata difgrazia immerfè il Conte iru. 
una profonda melanconia, che non pò- 
tea in n;odo alcuno diiìipare . Si ritirò in 
.uno de' fuoi feudi , ove non avea alrra 
compagnia, che quella di Tua figlia, le 
di cui fembianze le rammentavano quel- 
le di una Ipofa , che tanto amò . Ade- 
laide mefcoiava i fuoi pianti , con quelli 
di fuo padre , e cercava di confolarlo con 
■le fue carezze . 

L' età ) ed il dolore del Conte pa- 
rea che dove fiero allontanarlo da un fe- 
condo impegno, lui fteffb lo credeva, 
ma il dettino fi burla de' noftri progetti; 
una pafibne, l'oggetto della quale non 
efifle più, fi eflingue per mancanza di 
alimento; H tempo diftrugge infenfibil- 
meote le antiche catene, e la prima bel- 
lezza che ci piace fa predo obliare il paf- 
futo affetto . Il Sig. di Albano conobbe per 
prova quefta verità: il tedio della folitu- 
A 2 dine 
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dine 1' obbligò a cominciare a trattare) 
e tutte le fue tifoluzioni (vanitone alla-* 
vifta della Sig. di Vernon , il padre della 
quale, già militare, vivea d" un medio- 
cre a fregna mento proveniente da un ef- 
fetto vicino a quello del Conte. L* età 
un poco avanzata non lo difefe da una 
nuova palfione; la Sig. di Vernon fi ac- 
corfe dell' efletto di fue attrattive , e fic- 
come era tanto ambiziofa, quanto bella, 
non fi curò dell' età del Conte , ma pen- 
sò a migliorare le fue condizioni , e roef- 
fe in opra tutta 1' arte per trionfare del 
di lui cuore. In fatti vi ritifcì facilmen- 
te) mentre il Conte fi efponeva controp- 
pa franchezza a' fuoi colpi. 11 Sig. di 
Albano le offri la fua deftra , ed una parte 
de* Gioì beni . Ella non differì a predare il 
fuoconfenfoj cheper aumentare le brame 
dell' appallionato Vecchio ) ed i vantaggi 
che le proponeva. Poco tempo dopo il 
Conte oltrurnodo fodisfatto conduflc la_. 
fua novella fpofa alla Capitale. 

Una niL-dìocre foituna era (lata fina 



allora 
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allora il forte cftacoìo «1 gufìò decifo, 
che la Sig. di Albano avea per il f^ftoj 
ed i piaceri, ma quando fi vidde nella 
Capitale, e padrona di difporre di tutu 
i beni del Conte , iciolfe fa briglia a* 
fuoi defideif, e la cafa de! Sig. df Alba- 
no fir in pochi giorni il centro delle p:à. 
brillanti converfazronr . La Gontefi* era 
bella , ma i nafcenti vezzi d* Adelaide* 
raccolfero tutti i voti ; era allora neil' 
età nella quale la natura fviluppando le 
bellezze del corpo pone la femibifità neil* 
animar Una ftatura nobile e maeftofa , 
regolari fattezze, dolce, e fpìritofa fìf^ 
noniia , formavano il vero ritratto d' Ade- 
laide; uoiva a tante attrattive quella gra- 
zia j che è più fediicente della beltà roe- 
defima, avea 11 caore eccellente ; e lo 
ipirito come il cuore 

La ConterTa fi facea un impegno dì 
piacete a tutti, vedde con rammarico, 
che la fus bellezza era eclìd*ata da quel- 
la d* Adelaide , e fin d'allora meditò di 
allontanare una compagna , che la pri- 
A, 3 vava 
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vava degli applaufi, che anche .divilì , a- 
vrebbero offefa la fua vanità. Parlò al 
Sig. di Albano in una maniera, che pa- 
rca, che fi intereifaffe per fra figlia, di- 
cendogli, the dovea penfare a trovarle 
uno fpofo . I.a pailbne del Conte non 
avea nella mini!»* parte diminuito l'af- 
fetto per Adelaide ,> temeva, che la dot- 
cezza del di lei carattere non porrne., 
andare molto di concerto con 1' umor? 
altiero di Tua moglie ; J a premura di que- 
fìa nel fargli deaerare una cok, che bra- 
mava al pari di ciTa lo mcT: in fofpet- 
to, ma quello dileguatoli dalla fna mente 
fin da quel momento le dette tutu la_» 
fua confidenza e la pregò a fcegliete uno 
Jpcfo alla fua figlia . 

Un cuore fenfibile è foveite la ca- 
gione di tutte le noftre difgrazie . Ade- 
laide avea ricevuto dalla natura queflo 
dono funefto , ma la fua delicatezza.., 
le impedì fare una feeita indegna di lei • 
In mezzo a tanta brillante gioventù, che 
cercava nTare i fuoi fguardi ; il Cav.dì Ver- 

■ ' gy 
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gy diftingueafi per il fuor fpiiito, per un' 
ottima figura, per un tenero , erifpettofo 
affetto, e per un candore (incero , onde tali 
pregi fecero impresone fui cuore di Mada- 
migella , e quando fu perfuafa della di lui 
fincerità, non ebbe riguardo dirgli. quanto te 
foife caro , e ciò con tutta quella franchez- 
za , che infpira l' innocenza; fino d* allora 
queftì due amanti fi abbandonarono ad 
una paffione , che dovea ricolmare d' 2- 
tnarezza i loro giorni . 

L' interelTc 1 e V Embizione avevano 
fatto fpofare alta Sig, di Vernon il Sig. 
di Albano, ma il cuore diqueflaavea cori- 
fervuta la Aia libertà, e per dìfgrazia d' 
Adelaide 1' amabile Vergy fu il fuo. vin- 
citore. L'Amore nafeente femore fi lu- 
finga; la. Sig. di Albano credette che il- 
Cavaliere fofie atJiduo a farle vifira , per- 
chè innamorato di Aia bellezza , e che 
per una certa timidezza non fi arrifehiaf. 
fe a dìcliiararfi; ella procuròdi fargli co- 
nofeere a forza d'i fguardi, e di fofpiri , 
i fentimenti che le avea infpirati. Il 
A 4 Ci- 
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Cavaliere 6nfc di noti intenderli , e norr 
rifpofe a cali cfpreflìoni, che con nrju. 
rifpertofa garbatezza. QuelU indifferen- 
za noti parve naturale alla Canteffa , e 
Jòfpetcò-, che amafe altro oggetto, eà 
in poco tempo fi avvidde. che Adelaide 
era la Cai rivale. Una donna prefa da„ 
f ìoleata paflìone } e che vede difprezzacì 
i fuot affetti tolvolt* diiTimula. il fuo di- 
fpctto r fpera tuttavia, ma quando giun- 
ge a (cuoprire una rivale amaca . non vi 
■è cofa che uguagli il fno odio , il fuo fu- 
rore, -ed il deridano della vendetta fu- 
tenera all' amare . La gelbiìa venne a par- 
te del fegreto, ed il rancóre che animava 
la Contefia conrro la ngliaftra, formò il 
progetto à T opporù alla felicità di -quelli 
amanti r facendo cadere là feclu del Sig. 
di Albano fopra un altro fpotu.- 

Il C*v. de Vergynon era il folo che 
avefle perduta la fua libertà nella caia 
del Sig- di Albano. 11 Marchefe di -Ghia - 
lenza amav* ali* eeceffò Adelaide , i i' 
indifferenza della zittella gli facea pro- 
vare 



vare il più vivo dolore . La Contefla a- 
veva troppa premura per eliminare at- 
tentamente gli andamenti della figliaftra, 
c per bene diflinguereifentimenti di quei 
che le facevano la corte , V affiduità 
del Marchete , e la fua malinconia non 
sfuggirono dalla fua rerleffione ; I ftioi 
gran beni» che doveano tendere talo 
propofizìone molto accetta al Conte, I" 
uniformiti dì loro forte la determinaro- 
no a decìder»" per luì, fi guadagnò tut- 
ta la fua confidenza , gii promeflèdi fer- 
vido nei fuoi amori , e di parlare a fuo 
favore aE Big. Ai Albano. Promefle cosi 
lufinghieredertawno nel Sig.diChiarenza 
la più viva gioja 3 e ravvivarono le fu e 
fperanze. 

Il Padre del Cav. di Vcrgy, che_, 
paflava la maggior parte dell' anno ai 
fuoi feudi , cadde colà perì colofa meri te 
malato . Una tal nuova era per un figli» 
fenfibile , e virtuofo un ordine precifo 
d' andare ove Io chiamava il dovere. Una 
così impenfata feparazione coftò non po- 
A j che 



che lacrime a Madamigella d*. Albano: 
mia cara Adelaide, le di (Te il Cavaliere, 
.1* amore dee cedere in quello momento 
alla natura, quella efige, che voli a foc- 
correre mio padre, e adempifea ad un 
dovere cosi facro per rendermi più degno 
di voi , ma non mi parto da quelli luo- 
ghi , che tremando, vi lafcio in predai 
alle perfecuzìoni d' una donna , che ci o- 
dia , ed all' afliduità d* un rivale, che efla 
folliene con tutto l'impegno. Parto per 
mi luogo lontano , e forfè gli emuli tri- 
onferanno di volìr2 tefifteòaat Mi fato 
un torto, rifpofe Adelaide, e poco co- 
nofeete il mio cuore, fe lo credete ca- 
pace di perfidia; (tate tranquillo, io non 
temo, che della volita inconftanza" . Mio 
Padre mi ama, non vorrà la difgrazia di 
fu a figlia, andate, ma ricordatevi, che 
il voflro ritorno farà a me cagione di tan- 
to giubbilo, quanta ebbi afflizione alla,, 
voftra partenza . QueAa tenera amante 
cercava con i fuoi difcorfi diflìpare 1* in- 
quietudini del timore; quando fu parata, 
ab- 
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abbandonata dalla Tua coftanza fi ritirò 
in camera per piangere con maggiore li- 
bertà. Parca che avefTe un fegreto pre- 
fentimento della difgrazia che le dovea 
Aiccedere* Il Conte di Albano era di 
gran tempo amico del Padre del Cava- 
liere , fapea il di lui amore per Adelai- 
de, ed averebbe villo con piacere, che 
il figlio del fuo antico amico far poterle 
la felicità di fua figlia ; rea la ContclTa, 
che avea le mire diametralmente oppofte 
a quelle del marito, -trovò il momento 
favorevole per 1' efecuzione de' fuoi di- 
segni. Seppe perfuadere al Sig. di Alba- 
no , che nel giovine Vergy avea feoper- 
ti difetti eflenzialt da rendere infelice la 
fua figlia, e poi facendo l'elogio dei be- 
ni , e buone qualità del Marchefe di Chia- 
renza efagerò i vantaggi di tal matrimo* 
nio. 11 Conte, che fi lafciava perfuade- 
re dalla moglie approvò le di lei ragio- 
-ni , e la pregò di dire ad Adelaide aver- 
le fcelto Io fpofo nella perfona "del Mai- 
chefe . 

t ' A 6 La 
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La Corttefsa ebbe li crudele piace- 
re diannunziare a Madamigella T inten- 
zioni d. fuo Padre; Mi difpiacc, le diffe 
prefentandofi a lei , che 1' amabile Cava- 
liere non abbia avuto incontro preflb il 
Sig. di Albano e che fiali decifo a favo- 
re del Marchcfc di Chiarcnza; il facrifi- 
~aio 'Ti coderà forte qualche lacrima j ma 
un giorno renderete giuftizia alle prernu- 
re, che abbiamo delia volita felicita, Io 
«nofeo Signora tutta la finceriDà del tfo- 
flro zelo, rifjwfe Adelaide con un foni- 
co ironico, io non fono na*a ingrata , « 
la mia riconofeenza fi regolerà fempr* 
fu' vóftri benefizi , ma non credo dover- 
vene alcuna per un progetto che è anco- 
ra lontano dalia fua elocuzione ; e fopra 
del quale debbo elTere anch' io confuta- 
ta. Madamigella, replicò la Matrigna^ 
divenuta rofsa dallo sdegno, anderò a 
dire* voftro padre la maniera) con la 
*^uale ricevete i fuoi cordini , e le voflnt 
difpofìzioni ; io non dubito, che ei non 
aderifea con piacere alle medefimc. Ef- 
fe 



fa tft.;ttuò ic lue minacce, mentre uri 
momento dopo, il Conte a cui ella der 
ifcriife la nfpofla di Adelaide con i piò 
neri colori , fece .proibire alla figlia l' ti- 
fare dal fuo appartamento. 

Fino a quel giorno Madamigella -a- 
■vea prteo temuto lo sdegno della Con- 
iena , fi fidava fulla bontà di fuo padre 
ma quell'ordine la ricolmò di fpavento. 
Jl non ricever Lettere dal Cavaliere au- 
mentava, le fiie inquietudini . Quanto fo- 
no infelice, dicea fra fe fteflà verfando an- 
: cota lacrime, chi sa , che in quello mo- 
mento, nel quale foro in preda al più 
vivo dolore Vergy non lìa in braccio d' li- 
na nuova bellezza . Se egli ini arruffo 
ancora non ftarebbe in un filenzio , che 
mi tiene in una orribile incertezza . La 
fu a falute ogni dì più fi indeboliva, ed 
il fuo temperamento cedendo all' agita- 
zione del fuo animo fu affatica da una-, 
febbre maligna. Non fi potò occultarti 
tal malattia al padre j amava troppo la fi» 
figlia, 
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figlia , gli dìfpiacque il trattamento, che 
le aveg fatto, c volle andare a vederla . 
Mia cara Adelaide, le di (Te avvicinandoli 
al letto , tu mi fembri molto cambiata , 
ìo fento il più vivo rimorfo di quanto è 
■fuccefso. Ah! caro Padre, efclamò ella, 
mi è dunque permefso rivedervi! teme- 
vo avere perduta la volìra amiciiia! il 
buon vecchio rivolfe lo fguardo in altra 
parte per non far vedere le lacrime che 
gli (correvano fui volto ; Adelaide tene- 
va una delle fue mani ftretta fulla fu* 
bocca . Cenza. aver forza di parlargli. Mia 
cara figlia , le dffse il Conte , io non ho 
mai lafciato d' amarti , tutto il mio deri- 
derlo è di vederti felice ■ Il Marchefe-. 
di Chiarenza hi. delle eccellenti qualità:, 
.era flato perfuafo, che ti conveniva un 
tal partito , ma fe quello ti affligge , io 
rinunzio a tal progetto. Sì belle prom;f- 
ie aprirono il cuore d' Adelaide alla-, 
fperanza, e ia febbre la lafciò con quel» 
le inquietudini che l'avevano fatta na- 
fee re. La ftefsa Signora dì Albano > a cui 
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il Conce dichiarò , che non prerend a_. 
forzare l'inclinazione dì fua figlia, fingea 
grande amicizia per lei , e la ricolmava 
di carezze. Adelaide avea troppo cando- 
re per fofpettare di cattiva fede in un 
così inltantaneo ' cambiamento ; credette 
che l'aurora della felicità forgefsc final- 
mente perle! . I timori dell' avvenire non 
nafeono fovente che dalle difpolìzioni dell' 
animo nel momento prefence , quello di 
Adelaide trovando»" in una fituazione più 
tranquilla il filenzio del Cavaliere meno 
Pafflifse, e fi perfuafe, che la malattia 
di fuo Padre fofse un legittimo impedi- 
mento da non poter badare ad alcun' al- 
tra cofa . 

Quefta calma fallace era la foriera 
di una furiofa tempefìa. Adelaide fola , 
nel fuo appartamento fi congratulava di 
poter dare al Cavaliere sì faufte nuove, 
quando le vicn recata una lettera , le pare 
di riconofeere lo fcritto, le palpita in feno il 
cuore, l'apre con una mano cremante, -i 
fuoi 
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fuoi occhi Tono impazienti in leggerla, 
nia oh D/i ! quali efpreffioni ! 

» La forte gdofa di miafelicità mì 
), obbliga a rinunziare alle voftre nozze; 
„ mio padre efige, che fpofi la figlia di 
un fuo amico.equandoriceverete que- 
„ Ha lettera avrò pronunziata la mia Sen. 
„ tenia appiè degli altari ; quefto Sacri- 
», tìzio mi coderà la mia quiete , ma non 
j, mi fono potuto opporre ai voleri d'un 
j, padre : dimenticatevi di una perfona , 
» che non ha avuto altro dcfideiio che 
S) di vivere per voi. „ 

Bifognerebbe amare con quella te- 
nerezza che amava Adelaide per potere 
fentire il fuo dolore; cadde fremita fili- 
la fponda del letto, e vi flette tan- 
to che parve morta > finalmente volgen- 
do uno fguardo alla lettera caduta ai 
-fuoi piedi , «eco dunque, efckmòj la mia 
fentenza fcritta dalla mano di quel per- 
fido, egli ttadìfee la più tenera amante 
egli viola i -fuoi giramenti , e ro' im- 
merge 
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roerge ua ferro nel feno. Ahimè! chi 1' 
avrebbe creduta capace- di tanca perfidia! 
parta , che] la verità abitale Mie fi» lab- 
bra ! Ahimè I giudicavo il fuo cuore dal 
mio! Crudele! e perchè non mi tafeiò 
nella mìa indifferenza? e perchè di (turbare 
il ripofo , del quale godevo? Dunque e- 
gli ora patta in braccia d'altra donna ? 
terriere verità , che lui Atto ardifeean- 
mmziartni, e pure cento volte mi ha giù- 
rato che piurtofto di lafciar me, lafce- 
rebbe fa vita. Cofa mai non ho io fofi 
ferto per confcrvarmi a lui federe ! Ho 
refiffito a tutta , e T ingrato non fi è get- 
tato ai piedi di fuo padre lo avrebbe 

indotto ad aderire al di lui volere : ma 
nò... Il vile unifee h perfidìaalia men- 
zogna, egli ha l'anima troppo nera par 
temere di affliggere un Padre fa il fàcri- 
fizionon le folle piaciuto. Gl'ingrati non 
hanno aretina- virtù , 

In quefta guifa l'afflitta Adelaide e* 
fpìmea il fuo dolore-; qu-arnio la Ccn- 
tefia entiò in tua camera. Ah, 1 Signora, 
le 
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le dilfe Madamigella, il carattere del Ca- 
valiere vi era ben noto, leggete quella-, 
lettera: l'ingrato mi rigetta , e mi con- 
figlia a porlo in oblio. La Sig. d' Alba- 
no fi inoltrò air efìremo foprafFatta di 
una tal nuova; fi afflitti; con Adelaide, 
pianfecon lei. 11 Cavaliere , replicò elUj 
è un morirò che bi fogna che deteftiate 
quanto l'avete amato. Vedete bene fe 
io era ingiuria in preferendo il Marchefe; 
volevo la voftra felicità , e voi avete cre- 
duto che mi opponeffe alla medefirna. 
Non parlò di piùj menti;? la piaga era 
troppo recente. 

Il Marchefe di Cbìarcnza non ardiva 
prefentarfi ad Adelaide dopo la fua ma- 
lattìa; ma un tale avvenimento Io richiar 
mò in feena. La Sig, d' Albano conofeea 
per propria efperienza che un' amante 
-oltraggiata abbraccia un violento partito ; 
con dei difeorfi fatti a tempo cercava au- 
mentare il rifentimento d'Adelaide: It^ 
diceva dimenticatevi d'un ingrato, il di- 
fprezzo è la fola vendetta degna dì voi , 
e che 



c che merita an traditore, e l' unico mez- 
zo di convìncerlo di ciò- è quello di pren- 
dere uno fpofo. Voftro Padre che vi ama 
fi abbandona intieramente alla voftra (cel- 
ta, ma io non vi diffimulo che avrebbe 
gran piacere di vederla cadere fopra uo 
perfonaggio che noi (rimiamo . 

Il diiprtto di effere fiata ingannata 
agiva più fortemente fullofpirito d'Ade- 
laide, che le parole della Sig. d'Albano, 
In quello momento , diceva efla , nel qua- 
le la fua incoftanza mi riduce alla difpe- 
razione, farà forfè colla fua novella fpo- 
fa, e fra di loro goderanno delle pene 
che io fcìffro . SI ingrato, io c'imiterò ì 
Io farò infelice, ma il mio rammarico 
rimarrà concentrato in me fìefTa j tu non 
goderai del tuo trionfo, e vedrai alme- 
no che sò dimenticarmi d' un perfido. 

Quelle refleflloni furono bene ofì'er- 
vate dalla Conte fla ; le fue carezze, le 
iftanze del Sig. d' Albano finirono di ri- 
muovere Adelaide dall' antico amore; ac- 
confentìdi dar la mano di fpofa al Mar- 
chefe 
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chete di Chiarenza, a cui dine liberamen- 
te che la Tua prima paffions avea chiufo 
il fuo cuore alla tenerezza, e che la Ai- 
ma era P unico fentìmento , che dovea 
da lei fperare. Qiiefta mi battei à in luo- 
go dell* amore> le dirle il Marchefe. pro- 
trandoli davanti a lei) e mi infingo di ot» 
tener tutto dal tempo , e dalle mie premure- 
La Sig. d' Albano- profittò del con- 
fenfo che avea , per così dire, ricavato 
a forza da Adelaide per affrettare ftraor- 
di nari a mente la nuiialtceremonia. Non 
fi fece per quella alcun preparativo, e la 
vittima pallida , e tremante fu condotta,, 
o per meglio dire ftrafeinara all' altare; 
le parca di arrd-are al fuppliiró , e fen- 
tire nel fondo del fuo cuore una voct> 
che te diceva: fermati infelice .' Cofa rai 
tu mai a fare? Appena ebbe proferita la 
fatai parola che cadde fenza cognizione 
a* piedi dei Marchefe. Matrimoni for- 
mati con sì funefti auTpic), mandamno 
ìn bando 1 piaceri foliti a prefedere all' 
imeneo. d' una giovine beltà. 

Al- - 



Alcuni giorni dopo il Mjrchefe prò- 
pofe alla fua novella fpofa di voler con- 
durla ad un Tuo feudo fienaio ai confini 
del Regno j ella vi acconfentì facilmen- 
te , mentre «redeva che neir allontanarti 
dai luqgtii ove era nato il fuo amore ri- 
troverebbe gualche tranquillità : debile^ 
fperanza, che urta trifta realtà fece ben 
torio fvanire* Il più crucciofo affanno a- 
gitava fempre il fuo cuore ., e continuava 
a far 1' ilìeffo anche negli triremi della 
Trancia. In tempo di notte, quando il 
fonno le opprimeva i fenfìj il fuo fpirito 
era in preda a dei fogni fpavenr:voli : 
invano , dicea fra fe fteffa , quelli fan- 
tafmi dell' imaginaxione » che portano fe- 
eo il .carattere della menzogna, faranno 
capici di fpavenrarmi : ma I' animo 
fuo era agitato da tetri prefentimenti ,c 
da mille penfieri lugubri. Eterni D:i! 
cfclamava in quei momenti ., rendete va- 
ni quelli fi nifi ri predai ! II Marchefenon 
era più contento di eia, aveva l'aria.* 
malinconica ( e pcnficiof4 t g'i puea d' 
.effar tormentato da' fegreti r.morfì. II 
dì 
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di lui Rato vivamente difpiacque alia. Sig. 
di Chiarella, cQa avea ftiina del fuoSpo- 
fo, e le difpiaceva non poter fare la fua 
felicità; volle almeno occultargli il fuo a& 
fanno, e quando la forprendeva in quei 
«lomenti) ne' quali credendo efTer fola, 
Jafciava libero il freno al fuo cuore j fin» 
.geva un'aria tranquilla, e forzava anco- 
-ra il Tifo a comparire fullc fu? labbra.. 
11 Marchefe ingannato da tali apparenze 
ri feriti va un eflremo contento; prendeva 
le mani d'Adelaide, e le ftringea con., 
una tenerezza inaila quale cfla avrebbe 
voluto aderire. 

Il Sig. di Oiiarenza andava taveka 
alla caccia; Adelaide profittava di ta- 
li occalìoni p;r godere della folitucii* 
ne. Un giorno fcefe nel Parco, ed in- 
rernandofì nei viali più cupi , ed impe- 
netrabili ai raggi dei Solej fi abbandonò 
al fuo oliremo cordoglio : una morte trop- 
po lenta a feconda de* mìei defiderj, è, di- 
ceva efia, l'unica mia fperanza, una fa- 
tai patlìone ha fovvertito il mio tempe- 
ra- 
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ramento. In tempi piti felici non vedeva 
arrivare la Primavera fenza efultare dal 
giubbilo : mi parea che la natura in rav- 
vivando le fue produzioni facefie Corre- 
re nel mio fangue un balfamo deliziofo : 
io itefla aiutava i fusi teneri sforzi , io 
coltivavo dei fiorì s e quefti crefeeano fot- 
to gli occhi miei; fc qualche volta cer- 
cava la foli tuo ine in un viale di veizu- 
ra , o negli ameni bofehetti . la beltà del 
luogo, il canto degli augelli infondeano 
nei miei fenfi quella dolce melanconia, 
che piace all'anime fenfibilì ; l'innocen- 
za albergava nel mio cuore, ed era fe- 
lice ; tempi fortunati ! giorni puri , e fe- 
reni ! voi non tornerete più ! Un nero 
affanno mi divora, non vi e per me più 
ripofo f* quefta eerra .' 
. " Quefti fieri rammarichi condufiero 
-la Marchefa in qualche diftanza dal Ca- 
detto: fi riposò qualche tempo fopra un 
fedite di verziua , ma il giorno comin- 
ciando a declinare, volea tornarfene in- 
dietro s quando fra gli alberi vidde un 
uomo 
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uomo che ic vein.1 incontra. Se ui*_- 
tal comparii, le ciiiyonà qnalt-he Spaven- 
to, it .ps*ìlare dal q:T«.ìe era ricoperto il 
volto di quel!" incognita • la fila aria no- 
bile e intercfT.nte le dettero coraggio. 
Signora, le difle il forefliero , in preferì- 
tandofi a lei, la mia prefenza vi afflig- 
ge, voi temete dei giulìi rimproveri.... 
non ebbe tempo di Snire il difeorfo- 
al fuono di quefta voce un tempo si ca- 
ra al fuo cuore la Marchefa riconobbe^ 
il Cavaliere de "Vetgy, e cacete in de- 
liquio. Il Cavaliere afflitto per tal cofa 
fi dette ogni premura per {occorrerla; ri- 
prefe finalmente l' ufo dei fenfi , e apren- 
do gli occhi ove erano dipinti l'amorej 
e il dolore ; barbaro , gli diffe , qual pen- 
derò yi conduce in quello luogo? Veni- 
te voi ad «fallare le mie .difgraiic? Ri- 
tornate ingrato-dalia voflrafpofa: anda- 
te che dite Signora , efeiamo il Ca- 
valiere ? Perche pallai d' una fpofa ad un 
infelice che non ha mai ceffate di amar- 
vi , e che la nuova di voftra unione col 
Mar- 
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Marchete ha condotto fulF orlo della., 
tomba? Sì, crudeliffima Adelaide, io vi 
amo ancora a difpetto di volW perfìdia. 
Mio Padrè che il Cielo ha refo a* mìei 
voti- mi ha fcongiurato di prolungare i 
miei giorni) e fon fuggito dalie fu e brac- 
cia per recate a* voflri piedi quefto mi- 
fero avanzo di vita che mi refla. Uomo 
felfoj e fallace, rifpofe la Marchefa, 
nòn crediate già d'ingannarmi, cono- 
ktrtiitti-U vòflra perfidia; ed alzandoli 
frettolofa volca partirtene * Fermatevi Si- 
gnora, le dire il Cavaliere, o la mia., 
mano e qui per liberarvi da ùn oggetto 
odiofo , o in nome del tenero amore che 
mì accefe dal momento nel quale im- 
parai a conofcervi , per pietade almena 
fpiegàtemi un- tal miflero. Voi mi par- 
late d'ingratitudine, è di fallita, e voi 
fiere quella che dovete farmi tali rimpro- 
veri?- Voi che dimenticata dei voflri giu- 
ramenti , fiere palata nelle braccia di un 
rivale. ... Perfido! non m'avete voi co- 
rbella a ciò col voftro efcmpio? Non 
Ì*i^* B ave» 
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avete avuta forfè la crudeltà di Jcrivtt* 
mi che non potevate cfler più mio?... 
Oh Dei ! Cofa Tento mai ? £ qual tradì* 
stento.'.... Cofa dite voi? Un' altra.» 

Ipofa !...... io non refpiro che per A- 

delaide ! . . . Come ! quella lettera ! . . . . 

ella mi fa orrore , ella era fuppofta . . . •• 
Infelice! che feci mai Ah Signora! 
voi conofeete il mio cuore , e potefto 
crederlo capace di tanta perfidia? No, 
non parlate di più , dine la Marchefa , 
con una voce debile, e interrotta da' fo- 
fpiri, io veggo l'abUroj nel gu ale fon 
caduta; urta donna crudele me Io ha a- 
perto fotro i miei parli, fono la cagio- 
ne dell' infelicità de' voftri giorni : la.mqr* 
te in liberandomidai tormenti chefoffro 
vi vendicherà ben tofto della mia credu- 
lità; ma voi mi vedete per l'ultima voN 
ta: il dovere mi obbliga a fuggirvi; dei 
facri nodi mi legano.... a un uomo. che 

vi ha ingannata, replicò con fentimento 
il Cavaliere, e che non ha temuto d'im- 
piegare i mezzi i più vili per rapirvi al 
pi fi 
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più tenero amante : cottili è un molfro 

io laverò nel fuo fangue fermatevi 

egli è mìo fpofoj e quello titolo, fé mi 
rimane ancora qualche potere (opra di 
voi, dee metterlo in falvo dai voliti fu- 
rori ; permettetemi di non prenderne ven- 
detta.... Che mai chiedete crudele ! voi 
amate certamente il Marchefe ; giacché 
la fua vita vi è sì cara , sì voi farete ob- 
bedita, io deggio eflere la fola vittima. 
Vivete, rifpofe laSig. di Chiarenza , ver- 
fando in copia le lacrime, vivete felice 
fe è poflibiie, ma procurate di non ve- 
dermi mai più ■ 

Il Marchefe nel ritornare dalla cac- 
cia, feppe che Adelaide era andata fola 
a diporto nel Parco, vi andò fubìto, e 
non trovandola la chiamò diverfe volte. 
Fuggite, diffe la Marchefa, fento la vo- 
ce del Sig di Chiarenza .L'afflitto Vergy 
prefe una delle fue mani, e ftrìngendola 
al feno, addio Signora, le diffe-con una 
voce moribonda, io vado a morire, efen- 
za afpettar rìfpofta fe ne partì al favore 
B z delle 
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dell' ofeurità | che gli alberi , e il tra- 
montai- del Solefpandeana in quei luoghi, 
c ritornando verfo quella parte del Par- 
co, ove il muro era poco alto, ne ufcl 
da quello fenza efiTere ("coperto. 

L' infelice Adelaide in mezzo all' a- 
gitazìone, nella quale fi era trovata per 
l' improvvifa vifita del Cavaliere, fi era 
dimenticata, che la notte era per Ripren- 
derla in quel momento , quando il Sig. 
d: Chiarenza dopo averla lungamente cer- 
cata , la trovò affifa full' erba. L' ofeuri- 
tà. del luogo ,non gli permefse di ofser- 
varc P alterazione , che avea dipinta nel 
volto, ma la di lei voce tremante gli det- 
te della pena, le domandò con premura 
fe fi fent'iva qualche incomodo. La Spo- 
fa avvezza ad efser (incera fentì gran pe-; 
na quella volta a diflìmulare la verità : 
non ho niente , ella rifpofe al Marchefe: 
mi ero inoltrata troppo nel Parco, e ve- 
dendo declinare ilgìorno, mi fono affret- 
tata a ritornare al Cartello, ma la lun- 
ghezza -della ftrada mi ha obbligata a— 
pren- 
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prender rìpofo in quello luogo . Parve , 
che il Sig. di Chiarenza predali? fedeatal 
difeorfo, ma la pregò a neri efporfi fo 
j e ad un'ora sì tarda nel Parco. 
Quanto più la Marchefa rooflrofll 
tranquilla alla prefenza del fuo Spofo, 
più vivo fu il fuo dolore) quando potè 
liberamente Iciorgliil freno. Amabililfimo 
Cavaliere , efdamò elia verfando un 6u- 
me di lacrime: il tuo amore meritava u« 
na forte più felice I Quale avverfa Divi, 
nitàcuoprìgli occhi miei di sì grave benda ! 
E come potetti io cedere alle carezze d* 
una donna artifìciofa ? Caio amante ! la 
mia delira non è più in mio potere! ma 
la natura intiera non è capace di can- 
cellarti dal mio cuore, la tua imagino 
mi feguirà fino nella tomba , e fe dopo 
morte ancora fi può fentire amore, le mie 
ceneri lì riuniranno per invocare un Nu- 
me sì caro. Che maidici tu fventurata? 
Ove ti trafporta una cieca paffìone ? co- 
fa fono divenuti i giuramenti confecracì 
appiè degli Altari? Tu non arroffifei di 
B 3 vio- 
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violarli , tu giubbili ad un amor si reo? 
Mail Marchefe non dee la tua delira che 
al più nero tradimento: non importar- 
gli e il tuo fpofo, e quello batta j muo- 
ri, perchè la vita è un pefo per te, ma 
muori fenza offender la virtù . Il volta 
è uno fpeccliio, fopra del quale tutti gli 
affanni, dai quali è l' anima oppreffa fi 
riflettono : invano fi vogliono fottrarre 
agli occhi delle perfone che ci Hanno at- 
torno: i noflri fguardi, i noilridifcorfì, le 
noClre azioni fuelano quel che fi ha nel 
cuore : la villa d' un amante prediletto , 
e che Adelaide ritrovava fedele dopo a- 
ver pianta la fua ingratitudine ; lo ('chia- 
rimento che dato avea della fatai Lette- 
ra , forgente di lor fventurè , aveano fof- 
fogata la (lima, e l'amicizia, che elfa 
avevaper il fuo fpofo. La di luì profes- 
sa rìnnuovava le fue pene , elfa lo ve- 
dea con ribrezzo. 11 Marchefe adorava 
la fuaSpofa; un cambiamento cosi iftati- 
taneo, ed il momento , nel quale aveva 
avutoil fuo principio gli dettero da pen- 
fare , 
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fare, e d'allora in poi il veleno della., 
gelofia s'infirmò nel di lui cuore, ma_» 
occultò i fuoi fofpctti folto un apparen- 
te tranquillità . 

Il Cavaliere avea faputo guadagna- 
re colle fue largiti un Attuario vicino al 
Feudo del Sig. diChiarcnza, perchè lo rì- 
tenetfe in fu a cafa . Non poiea partirti da 
quei luoghi , ove Adf laide refpirava. fenza 
darle l'ultimo addio. Simile a quei ma- 
lati infenfati , che cercano il rimedio nel- 
la cagione raedefiraa del male , credeva 
che dopo averla veduta rimarrebbe più 
tranquillo, ma invano tornò nel Parco, 
mentre Adelaide non vi andò. 

La paffione della Sig. di Chtarenza , 
non avca indebolita la foa virtù. Non 
era in fuo potere il non amare il Ca- 
valiere , ma per non efporfi a vederlo 
non fcefe nel Parco. Si arrivava al Ca- 
rtello per tre viali coperti da antichi ca- 
ftagni ; V aiia cupa , e trilla che regnava 
fotto la loro ombra, infpirava la malin- 
conia . Saputoli dal Cavaliere , che Ade. 

B 4 laide 
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Jaidc Talvolta andava colà a diporto pro- 
fittò di tale (coperta. Traveftitofi il fuo 
Cameriere da contadino colfe il momento , 
nel quale la Marchia era fola, ed ebbe L'ac- 
cortezza di confinarle una lettera, fenza 
cflerveduto. Adelaide flette qualche tem- 
po in dubbio fé dovea lacerarla , ma_* 
non potè refiftere al defideriodi leggerla . 

„ Voi mi fuggite Signora ( le feri- 
j, veva il Cavaliere) , voi abbandonate i 
j, luoghi , ove avrei voluto morire a' vo- 
„ ftri piedi . S? ii voftro cuore tuttavia 
„ s' interefla per ti n infelice, che perifee 
„ vittima d:I voflro errore, non gli ne- 
„ gate i' ultima grazia che vi domandai 
„ deh per pietà mia cara Adelaide con- 
„ cedetemi che io vi vegga un' altra vol- 
Sl ta,una volta fola; domani tornerònel 
j, Parco, e afpecterò che mi fia permef- 
„ fo di leggere ancora negli occhi voftri, 
che l' indifferenza non ha cagionate le 
„ mie (Venture.,, : v< ■ ■ 

A queflo eftremo fon' io ridotta, e- 
fclamò la Marchefa I Crudele incertezza ì 
: . Se- 
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Seguiterò io il partito del dovere» o quel- 
lo dell' amore? V uno parla alla mia ra- 
gione) e mi ordina fuggire un uomo che 
non poflb più vedere fenza farmi rea ; 
l'altro parla al mio cusre, e mi trafpor- 
ta verfo il mio amante , che non è infe- 
lice , che per avermi amata troppo . Co* 
sì pafsò il refto della giornata) e l'im 
fiera notte nel timore, e nell' abitazione; 
un pen6ero veniva l'ubilo cancellato da 
un altro. 

11 Marchefe ufcì la mattina in abito 
da caccia , e difle che non farebbe tot-, 
nato prima della fera. L' ora dell'appun- 
tamento fuooa , e ia Stg. di Chiarenza 
fcende nel giardino fenza una delibera- 
ta rifoloiione: amore attendea quello mo- 
mento per trionfare di fua refiftenza. Dun- 
que colà, ella difle gettando fuori uru 
profondo fofpiro j dunque colà egli mi a- 
fpetta per darmi un eterno addio , ed avrò 
la crudeltà di negargli tal confolazione 
Io deggio almeno vederlo per obbligar- 
lo a partirli da quelli luoghi . In di- ' 
B 5 cendo 
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céndo così prende la (trada del l'arco , e 
fi avanza cremando , il minimo rumore 1' 
inquieta, una foglia agitata dal zeffiro j 
il volo d' un uccello porta nei Tuoi fenfi 
il timore) e l'emozione. Il Cavaliere^ 
cominciava a temere che ella non venif- 
fe più in quel luogo, quando ad un trat* 
to fe la vedde innanzi) fi gettò ai iuol 
piedi, fenza aver forza d* articolar pa- 
rola. Dunque ella gli ditte con un tuono 
di voce j che gli feriva il cuore , non fo 
io tutto quello che voi volete ? In vano il 
dovere mi ordina di sfuggirvi. Ah Signo- 
ra non mefcolate i rimproveri col piace- 
re che mi cagiona la votìra prefenza ; 
quello è l' ultimo del quale io goderò : mi 
colla affai caro, mentre non mi farà più 
permeflò il vedervi : nò io non penfo a 
quella feparazionej fenza fentire in me il 
più crudele cordoglio. Ma quella è ne- 
ceflària , replicò la Marchefa piangendo, 
affioratevi che quella mi colla quanto a 
Voi... vo: piangete mia cara Adelaide; 
fatelle voi ancor fenfibile alla forte d' uno 
fven- 
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fvenrurato che vi adora? E 1 dunque «era 
che il voftro cuore non ha parte in sì 
funefli nodi?..., potete voi dubitarne? 
Le mie lacrime abbaftanza vel dicono. Vi 
amavo anco fupponendovi ingrato : sìVer- 
gy, voi mi farete Tempre caro, ma dopo 
quefto non afpettate più nulla da me, io 
farò infelice , ma feguirò le Leggi cho 
m'impone un rigido dovere, diamoci 1' 
ultimo addio. . , la voce d'Adelaide era 
cosi tremante, in pronunziando tali eipref- 
fioni , che la parola fpirò tra le fue lab- 
bra. Ah Signore, le di (Te il Cavaliere, 
dovrò io fentire dalla voftra bocca una_» 
fentenza cosi crudele ? Quando la malat- 
tia di mio Padre , obbligommi a lanciarvi 
con qua! tenerezza mi diflìpafte voi i mìei 
timori? Non vi fpaventate , non vi afflig- 
gete, mi dicefle allora, farò fempre vo- 
ftra, non temo che la voftra incoftanza.. 
Ahimè ! Queftc promeffe fi fon dilegua- 
te come V ombra . Voi conofeete il mio 
cuore, e avete potuto fofpettare! . La 
Marchefc non rifpondea a tali riroprove- 
B 6 ri 
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ri che con dei fofpiri : i fuoi begli occhi 
coperti di lacrime pareano chieder grazie 
a! Cavaliere della fua credulità . Quelli 
due ffenrurati amanti (ì guardavano (lan- 
dò in (rlenzìoj e per aver troppe cofe_» 
da dir fi non (ì parlavano più; fi avvicina- 
va il momento della feparazione, ma A- 
delaide non avea forza di dirlo al Cava- 
liere. Quel tenero amante gettatoli in gi- 
nocchioni davanti a lei , ricopria di baci 
una delle fue mani , che tenea Uretra fra 
le fue, quando un' inafpettato ftrepito gli 
fece rivolger lo fguardo , e penfare al 
tempo ftetfo alla fua ficurezza . II Sìg. 
di Chiarenza venia contro di efl-b con la- 
mpada in mano; faputofi da lui che un_. 
Foreftiero era comparfo nelle vicinanze del 
Parco j avea fatto fembiante di andare-* 
alla caccia per venire in chiaro dei fuoi 
fofpetti . Ah traditore ! efclamò il Cava- 
liere mettendoli indifefa,tu vieni a cer- 
car la pena della tuairrrpoftura . La Mar- 
chefa finarrita volle metterfi di mezzo al- 
-' le ■ 
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le loro fpade j ma mancandole la forza , 
cadde fvenuta ai loro piedi. 

Il generofo Vergy motti} dallo flato 
d'Adelaide dimenticò il fuo rifentimento 
per rifparnriare una vita che gli avea rac- 
comandata. Procurò per lungo tempo di 
parare i colpi del fuo avverfario, ma il 
Marchefe abbandonandoli a tutto il fuo 
furore, e tirando colpi da difperato,fi fe- 
rì da Ce medefiino, e cadde ìmmerfo nel 
fuo fangue. La prima cura del Cavaliere 
fu quella di foccorrer fubito Adelaide che 
trovò nella fletta fituazione . Ebbe folo tem- 
po di prenderla fra le fue braccia , e por- 
la a federe fopra un cefpuglio. L'arrivo 
di diwerfe perfone, che fi vedeano a capo 
del viale l'obbligò a ritirarli, e la denfa 
felva favorendo la fua fuga efeì dal Par- 
co fenza effere infeguito . 

Il Marchefe appena refpirava quan- 
do arrivò la fua gente : i loro pianti fe- 
cero sì , che laSig. di Chiarenza tornò in 
fe dal fuo deliquio : apre gli occhi , ma_> 
quale orribile fpettacolol II primo ogget- 
to, 
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to, che la colpìfce, è il fuo fpofo gron- 
dante di fangue, getta un grido, e rica- 
de di nuovo (Venuta, alcuni procurano 
. (occorrere il Marchefe , le ftrida, e il 
dolore che feotia di Tua ferita gli fecero 
dare qualche légno di vita. Ma un Chi- 
rurgo dopo aver tentata la piaga dichia- 
rò effer quella mortale , e che non gii re- 
flavan di vita che pochi momenti. Fino a 
queir iftante tutti fi erano lufìngati , ma 
a tal nuova altro non fi ferite nel Palazzo 
che pianti, e gemiti ; quefli furon fend- 
ei anche dalla Marchefa , che fi era_. 
fvegliata dal fuo affopimento; domanda 
nuove del fuo fpofo, ed un trillo filenzìo 
abbaflanza le parla al cuore. Invano le 
fue donne vogliono trattenerla, li facon- 
durre alla Camera delMarchefe, e fi pre- 
cipita tutta immerfa nel pianto fullafpon- 
da del fuo Ietto. Già l'ombre della mor- 
te lo circondavano, ma la prefenza d' 
una perfona sì cara Io richiamòalla vita. 
Fece fegno a tutta la Gente diufcìr dalla 
Camera; e fondendo alla fua Spofa una 
"t'J mano 



mano moribonda; moderate il voftro do- 
lore, le difife, io ero Reo, e fono giù- 
(temente punito . La lettera che ha ca- 
gionate tutte ie voftredifgrazie, nonera 
del Cavaliere , una donna ingiuria formò 
quel deteftabile progetto . Io preferivo la 
morte al dolore di vedervi parlare nel!e 
braccia d' un altro, ed il timore di per- 
dervi mi ha fatto acconfentire a tutto. 
Quella confeffione però non mi tolga la 
voftra ftima, non deferiate la memoria 
d'uno Spofo che vi adorava-, e perdona- 
te un fallo che ha fatto commettere un' 
eccello d'amore. Addio cari0ìma Adelai- 
de , la morte or ora mi fepara da voi ; 
che momento crudele? E quanto coflaal 
mio cuore? Io non veggio altrimenti, 
che fe avelTe attraverfo una nube, dalla 
quale coperti foffero i miei occhi .-Ricor- 
datevi qualche volta d'un Uomo, che 
muore amandovi. Sono io la rea, replicò la 
Marchefa , la mia imprudenza è quella 
che vi cagiona la morte : ma nò voi vi- 
vrete; il Cielo vi renderà ai mici voti... 
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l'infelice Marchefe già non la fentiva 
più , e «Tingendole la mano fpirò . 

11 Cavalicr di Vergy non fi era per 
anco partito dal luogo del fuo ritiro, 
quando intefe la morte del Marchefe- 
Quefto avvenimento fece rinafcere le 
fue fperanze , ma conofceva la delica- 
tezza d' Adelaide , la piaga era ancora, 
troppo frefca per comparire agli occhi di 
una Spofa afflitta. Prima di allontanarfi 
ricompensò generofamente il fuo Ofpite , 
c lo incaricò di confegnare una lettera 
aììa Signora di Chiarenza alcuni giorni 
dopo della fua partenza. 

. Q«efta lettera fece fentire più vi- 
vamente alla Marchefa Ja trifta forte dì 
fua fìtuazione; effà amavateneramente il 
Gavaliere s ma l'imagine del fuo Spofo 
fpìrante fra ie fue braccia, e pregante 
a rifpettar la fua memoria , la feguia per 
ogni parte } e non le lafciava alcun ri- 
pofo. L'amore, quella paffione, dalla 
quale nafcono i piaceri , e gli affanni delia 
vita, combatteva a favor del Cavaliere , 
ma 
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ma il dovere , quell'altro fentimento cosi 
facro per le donne virtuofe, fi oppone- 
va alla tenerezza d' Adelaide. Il Mar- 
chefe era reo , da fe fletto fi era cercata 
la morte^, ma egli, era il fuo Spo* 
fo : quali rimproveri non dovea fare 
a fe fte£Ta per aver dato luogo a li fa- 
nello accidente , col cedere alle iftanze 
del Cavaliere ? Quello penderò agì con 
tanta forza fepra il fuo Ipirico, vi ti 
iìfsò con tanta amarezza, che il dovere 
vinfe la più violenta paflìone . Una tal 
cofa è fempre più facile ad immaginarti , 
che ad efeguirfi ; 1* amorofa Adelaide^» 
renunziando al polfelfodcl Cavaliere non 
avea ceffato d' amarlo , e la violenza 
che faceva a fuoì fentimenti glie lo ren- 
deano anco più caro: poteva ella lufin- 
garlì di reliftere alia fua difperazionc? 
Le lacrime d' un' oggetto amato hanno 
troppo impero fopra un* amante fenfibi- 
le! Jl cuore intenerito ben tofto trovali 
in preda ai defideri d'un amante, la ra- 
gione .lace,,e la pafiìone trionfa. La lon- 
.j tanan- 
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tananza parve alla Signora di Chiarenza 
l'unico mezzo di fuggire il pericolo. 
Lungi dal GaTaliere il Mondo non avea 
per lei più allettamenti, non le par ea 
altro che una orribile folitudine. Si de- 
terminò ad entrare in un Chioftro, e 
menarvi una vita , che il dolore do- 
vea quanto prima abbreviare; ma per 
non lafciare il fuo amante in una incer- 
tezza mille volte più fanefta d'una tri- 
fta realtà; volle comunicarli la fua ri- 
foluzione) e nel giorno che fi rinchiufe 
nella Tua prima tomba , incaricò una per- 
fona di confidenza di ccinlegnarli quella 
lettera . 

,. Quando riceverete quelli caratteri 
,j bagnati dalle mie lacrime io farò fe- 
j, polta in un ritiro, ove vado a finire 
„ il refto di una mifera vita. Hò voluto 
,) frapporre tra voi, e me quella barrie- 
„ ra. Non crediate che un tal proget- 
j, to derivi da indifferenza , io vi amo 
j, all'eccello , la voftra ìmagine mi fe- 
4 , guirà nel filenzìo del Chioftro , io non 
vi 
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» vi vedrò altri che voi ma non mi è 
„ più permeflbdi unirmi a colui chela 
„ barbara forte ha obbligato a bruttare 
j, le lue mani nel fangue del mio Spofo. 
„ Che dico mai ? Io fono 1' unica rea , 
„ io fon quella che gli ho immerfo il 
), ferro nel feno io mi punifeoabbaftan- 
« za, io rinunzio al folo Uomo, che 
„ potea formare la mia felicità . Ali 
» Vergy! Ecco dunque il termine di 
quell'amore si tenero, e si collante: 
„ io non vi vedrò mai più .* un dovere 
„ crudele m' impone quella legge. ^Non 
„ vi vedrò mai più ! La mia mano tre- 
„ mante staffi ritrofa a fegnare quelle 
3, parole: perchè non fon io fola la vit- 
„ rima-' Procurate di obliarmi, ii tempo 
„ indebolirà la voftra paflìone ; una bel- 
j, tà più felice, calmerà forfè un giorno 
„ il voftro dolore. Come? Cavaliere , 
„ e farefte capace di panare in braccia 
„ ad altra Donna .' Queft' idea afpramen- 
„ te mi cruccia, e quale fiato è il mìo? 
>, Non poflb effer voftra, e l'amore ,e 
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„ la gelofia mi lacerano il cuore. Cofa 
„ fono divenuti mai quei momenti , 
w ne quali liberi nell* amarci potevamo 
3) fperare di eflere uniti infieme ? Ecco 
» quello che mi è riroaftojladìfperazio- 

ne , ed il pianto Addio amabi- 

„ liffimo Cavaliere') penfate qualche vol- 
„ ta ad una fventurata che bramò fare 
„ la voftra, e 1^ fua felicità. Addio Ver* 
„ gy, addio per fempre , ricordatevi 
„ dell* afflitta Adelaide) il fuo ottimo 
» fofpiro farà per voi „ 

Quefla lettera fu confegnata al Ca- 
valiere in quel momento medesimo, nel 
quale non potendo più refiitere alla fua 
impazienza, voleva andare a trovar la 
Marchefa j e fentire la fua fentenza: l'apre 
tremandole lacrime dalle quali èbagna- 
ta , e che appena permettono leggerei 
caratteri mezzi fcanceilati gli annunziano 
nuove difgrazie . Qual fu la fua difpe- 
fazione, quando intefe la rifolozione d' 
Adelaide.' QocgU ancora che mai conob- 
bero amore , fentìranno pietà del fuo 
flato . 



tato. Sofpefe i Tuoi fingulti , per cercare 
fattamente il luogo del ritiro della fu a 
imante, ma qando l'ebbe fcoperto non 
^otè arrivar mai a veder la Marchefaje 
dopo molti inutili tentativi , fu obbligato 
a rinunziare alla fperanza di farla cam- 
biare di fentimento. Il tempo calmò l* 
eceeflb del fuo dolore 3 ma con fervo fem- 
pre una certa malinconia , che non potè 
alcun tempo diflìpare. 




USUNG . 



Usunq. Storia Orientale del Barone di 
Mailer, Prendente della Società 
Reale di Gottinga ec. 



)S Ul gufto della Ciropedia, e del Tele- 
maco è comporto quefto Romanzo, che 
più fi accoda alla verità degli altri due, 
perchè fondato fu' fatti iftorici di quefto 
Regnante) che trovarti) riportati anchej 
da Pietro Bizzarro , che ne fa il faglien- 
te elogio. » Fuìt decora proceritate , vi 
eorporir , licet gracili! admeium injtgms 
forma principe viro digna , liberali r praete- 
rea t finir , magnanimus , prudent t bel!ico- 
fur, v'tfuque , et auditu juxta venerabili! . 
Hifi. Verf. Uh. io pag. cuj. Sappiamo 
dunque che Ufung lì refe padrone della 
Perfia in pochi anni , e che pofTedè più 
Stati di tutti gli altri fuoi SuccefTori fpe- , 
cialmente dalia parte d'Occidente in Me- 
fòpotamiai c in America . Inclinava a fa- 
vo- 
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vorire il Criftiancfimo , e vifle m perfet- 
ta unione colla fua Spofa la Principefla 
di Trebifonda, che collante fi mantenne 
nella fede ricevuta dai fuoi maggiori. Le 
fue guerre coi Turchi , col Soldano d* E- 
gitto, con Abufoid, e altri Sovrani di 
Perfia fono (tate fcritte da vari Autori. 
Morì nel di 6. Gennajo I4?8. , fecondo 
le memorie lafciatecì da Barbaro che era 
alla di lui Corte in qualità d* Ambafcia- ' 
tordi Venezia, ed efiftono tuttavia It> 
memorie deila detta Ambafceria di Bar- 
baro) e di Contarmi Aio predeceffore . 
La Figlia d* Ufung fposò l'Alide Haider, 
e fu madre d' Ifmaele che formò lo fti- 
pite degl' Imperatori di Perfia, conofeiuti 
lotto nome di Soft. La Storia non ci 
fomminiftra altro di più importante, e 1* 
Autore vi ha fupplìto con dare a queflo 
Imperatore dei caratteri affai intere (Tari ti, 
mettendogli in bocca delle utili lezioni, 
riguardanti l'arte di governare. Ufung 
dunque ci vien propoflo per il vero mo- 
dello di un buon Principe, Il filo Gover- 
no 
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nì> non offre che- benefizi , e virtù, non 
Vi fi fcorge un errore del fuo fpirito , una 
paflìone nel fuo cuore , un d;fetto nel fuo 
carattere; la giufìizia, e l'umanità pre- 
cedono ferapre a tutte le fue azioni ; 1* 
economia regola tutte le fpefe. Sentia- 
molo parlate. „ II popolo, dice egli , ri- 
„ fente finalmente il grave pefo delt^ 
„ fefte che danno i Re; l'Impero deve 
„ bramare , e non temere di vedere il 
„ fu& Sovrano; il fafto di una Córtedi- 
„ verrebbe una nuova itnpofizione perii 
„ mio popolo. Ho conosciuta la nobile^ 
j, ambizione di aver cura di più milioni 
„ d' uomini , non ne fento il pefo, e 1» 
Scettro non mi aggrava la delira, O- 
„ gni ora viene da me confideratacome 
,) una grazia che fopra di' me diffonde' 
j, a goccia a goccia l'Ente Supremo , af- 
„ finché non mi perda più ore in un.. 
„ tratto. Quelle fono conte, e fono per 
, 3 me tanti debiti, dei quali ne debbo ren- 
„ der ragione all' Eficre eterno. Non_ 
j, fono tanto orgoglicfo per rendere più 
» grande 
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i grande il mio nome, pur troppo rav- 
, vifo la vaniti della fama , non voglio 
i trar profitto da ogni ora; in ogni ora 
, voglio fare qualche bene; ciafcuno de* 
i, miei perifieri dee aver per oggetto 
j la profperità della Perfia. Mi rallegro 
„ la mattina come il Sole , che conofce 
» la fua portanza, come quella che liu 
„ forgente di mille benedizioni che gli 
» dà il genere umano ; mi confola 1' cn- 
„ trare in una carriera che fpero Tempre 
„ fegnalare con qualche buona azione.^ 
„ Sono oltremodo lieto la fera nel veder 
1) che il giorno che ho pattato è flato 
„ diftinto da azioni utili } e intcreflanti . „ 
Tale è il carattere di Ufung nel cor- 
fo di fua vita* Liofila fua prima moglie 
figlia del faggio Chinefe Lievang è de- 
gna di formare la felicità di un Principe 
cesi buono come Ufòng. Il di lei carat- 
tere ben fi fcuopre in un biglietto elio 
fcrilfe a fuo marito pochi momenti pri- 
ma dì fua morte. , 5 Quando Ufung , fcrif- 
j, fe ella , aprirà quefla carta, Liofua non 
Mf. C „fatà 
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t , farà più in quello mondo . O il più gran- 
„ de fra tutti gli uomini , ricordati del 
j, bene che tu hai ricevuto da Dio. Non 
jj ti afflìgger di più per la mia morte, 
, s , la terra è il teatro fopra del quale 1* 
„ Ente Supremo mette a pruova tutti i 
a, mortali mediante 1* ufo che elfi fanno 
„ de' doni che ha fatti .loto. Le intenzio- 
.„ ni di Ufung non furono mai minori de* 
„ doni diDio- Confervati tuttavia l'og- 
„ getto il più caro dell'anima mia , con- 
„ fervati femnre in quella diffidi virtù, 
„ qual. modello pergli altri uomini. Piega 
„ la fronte con *affegnazione a' decreti 
j, di una provvidenza che mai s'inganna. 
„ Concedi alla tua Liofua poche fedeli 
„ lacrime,, e torna nuovamente al go- 
„ ,verno del Regno per confol azione dì 
„ quello popolo immetifo con una vigi- 
w lante attività degna di un Principe che 
.„ ama nnicamente il fuo popolo. Tu ti 
„ confolerai afeiugando le lacrime degl* 
„ infelici.,, Quello biglietto regolò 
^condotta di Ufung in una citcoftanza così 
do- 



dolorofa. li Sìg.HalIer avrebbe potuto fom- 
miniitrarci in tale, occafòme 'delle cofe-piu: 
intereflànti per . le- refjeflìoni che dovei,, 
fare quel Monarca fulla perdita di si vir- 
tuosa compagna.. Ci l&fcia l* autore con 



dennizza poi co" faggi configli che fa 
gare al fuo Ero_e ntir ìfkuire un Ciò ni- 
pote. Sarebbe '.utile c per. i popoli, che i 
principi -a veliero <ferapre fotto gli occhi 
delle Djaffiae, cosi giufte..Quefta operai 
ha un altro vantaggio s ci fi «ova una 
detenzione molto t afaya dalla Perii* ,. e 
jTupi Stati confinanti T e ci, (i leggqno e* 
ipofl'tcon cfattezz^gl'-intere^ politici di 
quelli Stati medeCimì,.;: > R ( -j ( , , 



tal defiderio in quevto luogo 



, ma ci m> 
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i V Amo» PaopiiO) e sue funeste 
- Conseguenze , 



T_X N antico Re dì Candia , ©diavi-, 
tanto gì' ingrati ,<£h.e fece pubblicare una 
Legge s che condannavi » morte chiun- 
que m awenire ibflfe convinto di eflèrlo ) 
fe pure 1' accufatore non avelie doman- 
data la grazia per il reo . Quella Legge 
non avea avuti -per anche la mìnimi-» 
«fecusione, quando il Monarca moren- 
do lafciòlo Scettro- o-Aio Figlio, giovine 
ancora « fotto V autorità del Senato . 

Una guerra crudele > die da lungo 
tempo Ti era accefa fra i Candì otti , ed i 
Lesbiì non potea terminarli» che in van- 
taggio de* primizie il valore, e I* efpe- 
rienza di Tirone loro Generale non a vef- 
ic trattenuti ì progredì del nemico . 

Queft' uomo valorofo dopo a vero 
"* tCl:.*l *_2 per 
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per lungo tempo goduto di fui gloria t 
e della riconofcenza de* Candiotti noni 
trovava nel loro fpirto altro competiti» 
re i che A minta il Aio proprio Figlio 
giovine guerriero che egli ftefio avevi* 
educato nel iuo Campo e le di cui reite- 
rate Tittorie, cominciavano a far dimeni- 
ticare quelle che aveva riportate filò Pa» 
dre . Quefti per quanto .foiìè un uomo 
dì talento, aveva la debolezza detta mag- 
gior parte delle perfone avanzate in età . 
Cqn una fegreta invidia oflervava la glo- 
ria del Tuo Figlio, e credea potcflc nuo- 
cere alla fiia j quando quello Figlio me» 
defimo terminò i* inafprire contro fe SeG 
fo il vecchio Generale. 

I Candiotti per finir quella guerra 
aveano raccolta un' Armata formidabile, 
e ficcome U loroJlbla veniva attaccata 
dai nemici in due luoghi diverfi, aveana 
filmato bene dover dividere egualmente 
le loro forze, ed affidarne la condotta-, 
ai loro due Generali, cioè al Padre, ci 

al Figlio . ' 

C a Queft* 
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Queft' ultimo dopo aver tìfficntu to- 
talmente una parte dell* Armata .nemica 
era andato in foccorfo di Tuo Padre , quali 
Abbandonato dalle Tue Truppe , ed avea_i 
terminata la disfatta de* Lesbii , e le ac- 
clamazioni del Popolo, al ritorno de' loro 
celebri liberatori, ne aveano celebrato- il 
laudo avvenimento. Ma lo fplendore d' 
un sì bel giorno rimafe tolto ecli flato da 
un accidente , tanto crudele , quanto ina- 
fpettato. , . :;. 

Mediante una delie più ùgge, e più 
antiche leggi di Candia, quello ti quale 
in -una Baccaglia aveva acqui (lata mag- 
gior gloria al Tuo Paefe, è in diritto di 
ottener dal Senato quanto domanda-, 
per premio, ed i due Generali con gran- 
de meraviglia degli fpettatoriTiprefenta* 
xonoal tempo fieno, in Senato per èr- 
gere Y indicato premio dovuto al lor 
valore . 

,. >.x Io Io domando con due tìtoli, efcla- 
mò H Padre, voi. lo dovete alle mie an- 
tiche imprefe , voi lo dovete al Padrt^ 

fv'J gr' r * dtl 
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del Guerriero che fio aducato, ed è opra. 
mia la fua Victoria, e voi ne raccogliete 
i frutti . Quello che mi forprende ìn'q ne- 
tto iftante è, che Amima di me riti cito fi di 
quel poco che farebbe) fe non mi avelfe 
avuto per Padre, abbia ofato concepir F 
idea di difputarrai un premio che avrei 
ottenuto da gran tempo fe io fofle fiato 
così poco moderto quanto lui. 

Per quello appunto io Io domando, ri.* 
prefe il Figlio, perchè mio Padre più volte 
ebbe il diritto.di ergerlo, e non Io fece, 
e quefto. premio diviene inutile alla fua_. 
gloria . Ceffate dunque, o mio Padre , cef- 
fate dal non vedere in me che un ingra- 
to per non vedere in elfo, che un Giovi- 
ne Guerriero fatto tale dalla vo(lra cfpe- 
iienza, e dal fcoftro valore, che conferà 
efl'ervi debitore di tutto, e fi crederebbe 
meno degno di voi fe non chiedeffe un 
premio che nel voftro Figlio ancor Gìo : 
vine non può fervire che d* incitamento 
al fiio coraggio , che in fomma in vece 
tf un liberatore di Candia, invece d'ug 
C 4 Eroe 
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Eroe coronato dal Senato ne dà due alla 
Patria / Amiuta dicendo tali partile fi 
era inginocchiato davanti a fuo Padro 
tutto afperfo il volto di lacrime. 

Il Vecchio Tirane che riputa vali offe- 
fo flava più che mai inflcflibile , e dopa 
aver veduto dal Senato concedere il pre- 
mio al fuo Figlio fe ne tornava a cafa 
oppreflb dal dolore ; quando Aminta cor- 
rendogli dietro, fermatevi gli difle , ferma- 
tevi mio Padre ; fappiate almeno quale 
lo feopo di mia ambizione . 

Candiotti, difle egli ad alta voce, ac- 
cennando loro fuo Padre, eccoilvoftro li- 
beratore , ecco il vero , ed il foto Eroe 
della Patria ! .... Io domando in premio 
per avervi ferviti fotto di lui , che nella 
fala di quello Senato fi eriga a mio Padre 
una flatus a" oro. A quelle parole li* 
forprefa , e gli applaufi dell' AfTemblea^ 
inalzarono -fino al Cielo la generofità d* 
'Aminta ì ma non fecero, che aumentarle 
gefofiedel vecchio Tirone. 
- >MioFiglio,difleegli, ufcendodiSena- 
'. z :/Z , - to 
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to è f Eroe predominante, non fi pan- 
più de' miei fervigj ; quello Popolo ingrato 
non rivolge gli fguardi che iòpra di lui, 
c V ambiziofo Arnintu fingendo dì non 
aver agito , che per la mia gloria, viepiù 
mi avvilifce, e fuperando me fletto fi ac-, 
quitta maggiore reputazione. Addio cru*. 
deli? Altro non mi retta che allontanar- 
mi per Tempre da un popolo indegno 
delle mie ulteriori attenzioni . 

Quefto fentimento benché ingiurio 
era del carattere di Tirane , e cosi prò-, 
fondamente s' impreffe nel Aio fpirito , 
che fino da quei giorno medefimo fi ri- 
tirò in campagna , e proibì al figliuolo . 
V andare a trovarlo * 

11 Giovine Generale dopo avere in- 
vano tentato ogni mezzo per calmarlo 
cadde in tanta malinconia , che fi refe 
infenfibiìe agli onori de' quali era ogni, 
giorno ricolmato da' fuoi concittadini . 

Era però fornito dì tanta gloria , ■■ 
ed onore, che avea refa amante la fo- 
lcila del defunto Re, la quale determi- 
, 4 C 5 nolfi 
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Delfi ad offrirgli i fuoi beni, e la Tua de- 
liri. Ma Arninta Tempre opprefTo dal fuo 
dolore 5 che gli fi era anche aumentato 
p?r avere intefo, che i beni di fuo pa- 
dre da lungo tempo ipotecati per le (pe- 
lò della guerra , erano per elfer venduti, 
non fi determinò a cedere all' offerta 
della Principcffa , fe non fe ella G foffe 
degnata fóttometterfi a due condizioni, 
cioè , che ella mandafie ( fenza che fi 
prefumefle che Aminta fofTe di ciò con* 
fapevole ) le fomme neceffarie per fo- 
disfare i creditori del vecchio Tirone , e 
prometteffe poi di mantenere fii quefla 
convenzione il più inviolabile fegreto. 

Queflidoni furono ricevuti con pia- 
cere) come provenienti dalla Principeffàj 
che Aminta allora fposò, ma fubito che 
Tirone potette penetrare che di quelli 
n'era debitore a fuo figlio fremè d' or- 
rore, e dì difpetto. Difperato dunque.» 
l' implacabil Vecchio, credendo elfer que- 
-Ila per lui una nuova umiliazione , arri- 
va nella Capitale , fi prefenta in SenatOj 
vi 
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vi fa chiamare fuo figlio , e fa ìftanza, 
che ila punito in conformità della Leg- 
ge fatta dal Re defunto, e che lòtto ob- 
bligo di giuramento avéa ordinato al Se- 
nato fuddetto fare efeguire rigorofamente. 

Sordo alle grida del Senato, de'fuoi 
amici, della natura medefiraa , bÌfogna_. 
ascoltarmi , efciamoegli ,.o rendervi tut- 
ti fpergiuri !. .. ■ Non è già il mio figlia 
quello che accufo, ma bensì il voftroE- 
roe . Fu già mio figlio fintanto che do* 
cile alle mie lezioni., fotte le mie infe-, 
gne imparò a far la guerra, allora quan- 
do nelle battaglie col mio corpo mede- 
fimo feci atgine ài colpi» che erano co*v 
tro di elfo vibrati. Fu aache mio figlia 
fintanto che i miei efempi e lezioni Io 
poteanò mettere in grado di far di me- 
no di me, appoco appoco allontanandoti 
dal padre per fupplantarlo Tivente . Ma 
«fio di «Berlo in quel momento che giun- 
fda difputarmi, ea togliermi anche fotto 
i -voftii occhj, il premio di quaranta anni 
di fatiche-, eaelroio fangue tante volte 
I -, C fi fpaifo 



fparfo per voi- Finalmente quefto è un 
ingrate*, chs mi' obbliga a domandarvi T 
efccuzioHe d j una,Iegge, che i volìri giu- 
ramenti hannarefafacrofantaje che ferii- 
bra non eflere ftata farta, che per vendi- 
care la natura oltraggiata nella per'fona 
d' un Padre, e d'un Generale j acuifie-. 
te debitori delia-gloria , e della faivezza; 
dì quell'impero. ^ ;;.<. . ,. .! ■ " t 
-.' -Amirita trafitto dalE- orrore , *j» 
■ojato d'una vita, che la cicca ingiufti ■ 
sìa di Tirone finia di rendergliela odiofa 
fi-: fottoroeRe ( fenza neppur -voler i cuV 
fenderò" alla fentenzaj che i Settatori pia»-: 
gendo non voleaao , ma invano , pronun- 
ziare contro di lui i l . - : 

Appena fu quefta emanata, la Prin- 
cipefla amaramente piangendo arriva in - 
Senato, ed impiega .tutto quello cheil'e*! 
lequenza del cuore -ha.di.pjù^eDergicóyj 
e di più patetico per ifvegliare in quello 
di Tirone quei fentimenti ohe doveva a- 
vere per un figlio. Ebbene TigtoOeicia- 
»ò ella ) «gli morrà j- giacché -tu -vioi'. 
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così, gaccbè il tuo fangue può foto fa- 
llare la tua rabbia, ma tocca a me a ven- 
dicarmi l'opra del tuo . . . » S. nato io ac-' 
cufo da? canto mio queflo cruiele dell* 
più nera ingratitudine. Senaa di. me i fuoi 
beni far b ; iero rimafti venduti : Tirone fi 
troverebbe nella mi feri a , ed oggidì que- 
llo vile vuol togliermi quanto ho dì pi-ft- 
caro. Il delitto è evidente, ed è prova- 
to ...... Senatori infoco il rigor della-. 

legge. ' ti.:! 

Aminta che nulla fi era alterato per 
la fua propria condanna , non potè afcol- 
tare ferita fremete la fentenza , che non 
poti -fare a meno il Senato di pronun-, 
ziare contro fuo Padre . ■ 

Dopo aver penfato per qualche mo- 
mentp, Signora, diffe egli, rivolgendofi 
alla Principefla, voi mi coftringete mio 
mal grado ad adempire ad. un dovere 
dal quale non mi pollo in modo alcuno 
difpenfare .... Perdonate dunque alla cru- 
de! neceflìtà alla quale mi riducete di do- 
vervi rimproverare. in auclteiluogo i feri-, 
ti- 
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timenti, de' quali degnale onorarmi. Io 
vi refiftei lungo tempo, come ben Tape-: 
te, io non cedeui Ce non in quanto tra- 
véddi la fperanza coli' unirmi a voi , di 
giungere un giorno a riconciliarmi con 
mio padre , e voi (biennemente giurafte 
di non rivelar mai il mio fegreto..... 
Quella mano frattanto , dalla quale , freon» 
do voi, dipendea la voftra vita , quando ap- 
pena unita alla voftra , rimane. violato 
quello fatai fegreto, e che mio padre in 
partendoli da' fiioi torbidi pregiudizi con- 
tro un figlio , ciiecredea già troppo reo, 
. arriva, chiede lamia ;morte, .c vi ob- 
. bliga a domandar la fua .... Ah Signora! ; 
non fiere voi forfè quella che tutti due. 
ci avete mandati in perdizione? 

Caro Spòfo! Tu mi apri gli occhi , re- 
plicò la Priricipefla,sì la mia indiferetez* . 
za mi rende rea verfo di te, della più: 
nera ingratitudine. . . . Senatori ! la leg- , é 
ge non eccettua alcuno, e.la morte mi è . 
dovuta fe condannate A minta ■ Saròfeli-; 
ce almeno fc Tirone mi può perdprtarc- 
il 
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il non fopravvivere un giorno alla difpe- 
r"azione, di effere fiata io la cagione del- 
la morte del mio Spofo! • - 1 
- Tirane nel tempo che eflà parlava 
la guardava fife in volto , e ferza mo. 
Arare dì intenerirli la vedea a' fuoì pie- 
di moribonda. Stava immobile il Sena- 
to, e fremea nel vederli ben tofto obbli- 
gato a condannare a morte la Principef- 
fa medefìraa. Quando un grande ftrepi- 
to che faceafì fentire al di fuori richiamò 
tutta l'attenzione dell' Aifcmblea. 

Quella era Niride gran Sacerdotefla 
di Candia , che feguitata da dodici com- 
pagne j ed entrate nella fala così prefe 
a dire. Fermatevi Senatori ! IlmioTem. 
pio confina con quefto palazzo, cosi lo; 
hanno fempre voluto Ì voftri degni So- 
vrani , la Giuftizia, e la Religione non 
poflbno effer così più vicini. Voi fapete 
quanto debba intereflfarmi per tutto ciò , 
che fi tratta in quelli luoghi, tanto più . 
che il voftro Generale è mio Padre, .che; 
Aninta vede in me la fua forella , e che ■ 

... :.. la 
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la Tua fpola ha dir eco di eifermi cara. Io 
sò bene la legge che fembra colìringer- 
vi a condannarli tutti a morte... Ma_. 
Vi credete forfè obbligati ad adem- 
pirla in tutto, il fuo rigore ? Vi credere- 
fte voi realmente rei , c fpecialrnente in 
quefio.cafoj mettendovi qualche eccezione? 

Noi io faremmo, Si ■ nora, le di4ft_» 
fofpirando, il Prendente dell' rtffetnbiea. 

Ebbene ripigliò la Sacerdoteffa , bi- 
fogna efeguir la legge, ma fe dovete ino- 
ltrar la voltra riconofeenza a quelli due 
Generali i fe. ne dovete alla Principerà 
per la generofità, colia quale falvò Tirone 
dalla niiferia, bifogna che al par di elfi 
fiate puniti,... Dunque deponetevi tutti 
alla morte. . 

Quella concluGone inafpettata for- 
prefe i Senatori, che tutti intieramente 
non poteaao diffìowlarfi » che la lor con- 
danna non foffe giada , e deteftavano (* 
autore di sì funefto avvenimento. Quan- 
do il vecchio Generale gettandoti in un 
tratto nelle braccia della Sacerdotefia , e- 
fclamò) 



fclamò. vincerti cara Niride! A te fola il 
Ciclo a?ea riferbato sì gran prodigio } io 
ben ravvifo fin dove l* amor proprio of> 
fefo può condurci , e tutti gli orrori de 1 
quali era per rendermi reo! Mio figlio 
ti perdóno , e ti chieggo mercè; que- 
llo farà un falvar nuovamente la noftra_» 
Patria , che il mio fatale rifenttmento era 
per privare de' fuoi più rifpetrabiii fo- 
degni. Perdona egualmente alla tua fpo- 
fa, e la mia figlia' faccia grazia al Se- 
nato . Conofca però quanti mali può l'e- 
co portare una legge non bene ponderata ! 

Appena Tironé ebbe pronunziate ta- 
li parole , che le grida del Popolo, e dei 
Grandi fecero pia ufo al fuo difeorfo , e 
la legge fu per femprc annullata . 
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Estratto del Romanzo Intitolato 



LA NUOVA CLEMENTINA, 



LETTERE DI ENRICHETTA 
DI BERVILLE. 

Hutic feto quid fit amor 

Improbut Hfcpaer, crudelir tu quo 
mater. Virgil, u 



J\> More fu quello, che cagionò le di- 
i^razie di Enrichetta di Bervili;, mentre 
quefto ifleffo Amore lo difapprova la ma- 
dre da cui ella dipende ; quefto le alte- 
ra la ragionej come l'alterò a Clementi- 
na della Porrma, una delle Eroine di 
Crandlfon^ Komanzo dell'inimitabile Ri- 
riwn^/iw, ma Enrichetta di Berville, ed an- 
che più di quella infelice , poiché 1* a- 



o 




mante 



" 
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mante che ha fcelto il Tuo cuore ha tut- 
te le qualità , che poflbno renderlo degnò 
dì lei, ma il rango, e la fortuna del gio- 
vine non gli permettono afpirare alle fuè 
nozze. Egli non ha che delle virtù ;moI- 
ta fenfibilità , e tenerezza,- ma ciò non 
iafla nel? ardine politicodel Mondo. En- 
richetta fi abbandona alla tua nafcente_# 
paffione; Seligny, quello è il nome dell' 
Amante, fegretamente Ceco lei divido 
l'amorofa pena , la combatte lungo tem- 
30, ma finalmente cede alla medefima . In 
juefto contrattempo la madre vuol mari* 
rare la figliuola, a cui- ha procurato un 
partito, che fodisfà la fua ambizione, e 
vanità, vuole fodisfare quefte fue paflio- 
ni a fpefe della propria figlia , la refiftenza , 
;he trova in efla , le dà a conofeere la 
Tegreta paffione che ella nutre, vuolcom- 
jatterla con il più fiero rigore , la rin- 
;l»ude in un Ritiro, do.ve l'infelice cade 
nalata. La Superiora , che non ralìbmi- 
>Iia alla maggior parte delle donne di fua 
indizione, sà compiangerla, e confoiar- 
< j la; 
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la; incapace di fecondare una madre di* 
fumanata , e di contribuire all' eterna di- 
Avventura d' una giovine zittella, co- 
ftringendola ad entrare nel Ritiro , quando 
la Tua vocazione la chiamava al Mondo, la 
prudente Superiora la rimandò a cafa di 
fua madre. Nuovi trattamenti di feverità 
al pari dei primi, opprimono lo fpirito 
d* Enrichetta, alterano la di lei ragione, 
e dà varj fegni di fmarrimento di fpiri- 
to , che una moderata condotta , e dei 
trattamenti più miti > avrebbero fatti 
dileguare; Ma ia Sig. di Berville la con- 
duce in una di quelle cafe detonate a fer- 
vile d* afilo alle perfone, che hanno per- 
duto il cervello, e dove la malattia di- 
venta incurabile per le medefime cu* 
re, con ie quali lì pretende guarirla. L* 
inumanità è quella , che ne ha dettati t 
riniedj, e quelli fono quelli, che il Far- 
Ugterrì fa adoprare ai Paladini per libe- 
rare QrJa*dò dalla pazzia . 1 . y y i 

Citi- 



Cinquanta buffonate a eiajhtn' ora 
Gli davano i pietojt Paladini , ; 
E paneafcìutto, ed acqua dell j gora t 
Rimedj m <vi/f a barbari } e ferini , 
Ma fen&a lor farebbe pazzo ancora, 
Sicché quei fitron rimedj divini ; 
, E rìtornaro Orlando in fanitate , 
Moli* acqua, poco pane, e baronate. 
V infelice Enrichetta è trattata , co- 
ne il Paladino. Sua Sorella và a trovarla, 
poi ci delcrive la di lei orribile- fituazio- 
c in qtiefla Lettera . 



» Arrivo all' orribile prigione a mi 
, Tento ancora 1* anima lacerata ad una 
, viltà così funefta. Il foto afperto delle 
, Sopraftanti mi ha fatto fremere , non 

vi dirò per qual parte mi hanno con- 
i dotta; io non vedea nulla. Ad ogni 

paflb mi lèntiva mancare lo fpirito, fui 
, kfeiata fotto una volta, ove la luce 

del giorno non penetrava le non di.. 

un piccolo fpiraglio , afcoltai dei ge- 
, miti , e m' inoltrai più al dentro , du. 
, ravo fatica a diftinguere gli oggetti; io 




» ho 
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„ ho ftefc le mani verfo l'ombra, che pa- 
jt rea fi avvicinale a me, le ho detto 
„ con una voce tremante, Enrichetca fie- 
„ te voi ? liete voi la mia Sorella Mo fo- 
no Cecilia: inquell'iltante mi fono fen- 
j) tìta ftringere fra le braccia di quella., 
-j infelice. La fua tefta il, e pofata fopra 
„ il mio feno , la fua bocca fìa.va itspref- 
„ fa fopra il roedefimo , e le lacrimi che 
j, feorrevaoo dai fooi occhi come fonti , 
jj mi hanno tutta bagnata . Per lungo 
5, tempo neffuna di noi potè articolarti 
„ parola , Mando immobili , e 1' una net- 
„ le braccia dell'aera, finalmente ho rat. 
„ to il fileatio. In qual luogo, in .quale 
„ flato vi veggo io, mia cara Sorellajoh 
„ quanto dovete foffrireJ , Efla mi -ha-, 
„ fatte toccare le fue braccia, e quelle 
» cariche di catene, e piene, di lividure. 
. „ Tu vedi, ella mi dice , come fonotrat- 
„ tata, moquetti mali non , fono uanul: 
„ la a fronte degli affanni, cjie rifento. 
„ nel mio cuore. Qua dentro. (mettendo 
a; la mano fopra il fuo feno) cjuà dentro 
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i, il crudele che mi abbandona , non_. 
„ ne ufcirà, che con la mia vita. Ma_* ; 
,) quanto lungaè quella vita! quanto tar» 
,, da a finire! I lingaiti mi fo (foga vano, 
„ non potea refpirare, e tanto meno par- 
„ lare; mi ha fatto vedeie per terra un 
n pezzo di pane nero, ed una boccia d' 
„ acqua : allora alzando le Tue mani , eoe 
„ ella ha lafciate ricadere fenza forza, oh 
., chi mi averle detto, che quello tene* 
„ re di vita un giorno farebbe a me de- 
„ flinato ! che dal feno della felicità , o 
„ della comodità panerei in quello abif- 
,, fo di miferia, e d' infortunio! (fi è 
„ raeffa a piangere )infenfati! mi porta» 
„ no degli alimenti come fe avefle bifo* 
„ gno di vivere! ah mi diano del veleno, 
„ non voglio altro nutrimento . La fup» 
„ plicavo a confervarfi , le facevo vede- 
„ re la fperanza d'una vicina liberazio- 

ne, le parlavo di Seligny , ed elìa re- 
„ flava muta. Finalmente prendendomi 
„ per la mano, ed avvicinandoli allofpì- 
„ taglio m\ ha. detto, guardami Mo l'ho 

- n - «guai- 
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„ guardati fidò , e mi ha mcffo ipaven- 
„ to. Ella era pallida, fcarna, moribon- 
» da. Stava per efeir fuori per procurar- 
„ le dei foccorfi, ed ella mi ha tratte- 
„ nuta.I morti non hanno bifogno di nul- 
j, la , e tu vedi , che io fono nel mio fe- 
„ pólcro . Separata dai viventi, non ho 
„ altra compagnia , che i miei Carnefi- 

ci : almeno quando farò fotterra mi la- 
„ feeranno in pace . E come poflb ter* 
ti minare quello racconto? Io non veg- 
„ go più quel che ferivo, ed ilraiopian- 
j, to inonda quella catta. Vennero ad. av- 
allarmi, che bifognava fepararfi. En- 
„ richetta fi e gettata nelle mìe braccia , 
), gettando fuori le grida più lamentevo- 
„ li, ella mi feongiurava a non lafciar- 
„ la. Vedete voi , diceva ella, queir a- 
„ guzzino, che mi perfeguita ! e fempre 
,, più fi apprelfava al mio feno con un' 
« aria di fpavento. La voce terribile del- 
„ le Sopraftanti l'ha fatta tremare, eri- 

caduta nel fuo pagliaccio così dicendo: 
„ Mia cara Sorella dite a Btligtj^ cbt 

- : S » '0 
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„ ie moro per lui. Non so quello che fi a 
„ fucceiro3|;fonoffaEìi-%afciia«à Tiiori dal- 
„ la Tua vifta, ho perduta la cognizione, e 
,, quwido' fw ricuperati i mìei fencimeriti, 
„ le mura della di lei carcere mi aveano 
„ feparara dalla'Tilia-'SòTre'-tla. 

L' infelice Enrichetta muore in quell' 
orribile atHtàaiona .-Noa- vi è-cofa più 
fcmplice, quanto l'idea di quefto Roman- 
zo , ma non vi è cofa cosi ìntereiTante , 
così tenera 5 e cosi terribile, quanto i det- 
tagli j che ne nafcckio; -egli è fcrìttó con 
molto fpir-itó j eloquenza, ed energii,- e 
fa onore al'Sig.' Léonard, ohe 1' Ha -com- 
porto , e che fi è acquiftato nuovo lurtro 
anche per leTuePoefrè. 1 - ■■ - 

t .;. jì .Jit. ir::',.- -V.: ; r u : il" 
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Estratto del Romanzo 
DI ANTONIO FURETIERE 

INTITOLATO 

: IL CITTADINO DI PARIGI. 



CAnto gliamori;, « le avventure di 
vari Cittadini di Parigi dell* uno , 
e dell' altro fello, e -quello che dee far 
maraviglia h , che io canto fenza faper 
la mufìca. Ma ficcarne un Romanzo non 
è altro che una poefia in profa, crederei 
di fare un cattivo principio, fe non fe- 
guitaffe l'efempio de'granMaeftri. Del 
ietto per evitare la flrada battuta da tan- 
ti altri, voglio che la feena del mio Ro- 
manzo fia mobile, cioè ora in en quar- 
tiere, edora in un altro, e comincerà 
da quello che e il più civile? e che, co- 
ninne- 
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munemeite fi chiama Piazza Mnubert . 
Mi figuro che voi Tappiate, o per aver 
villo, o per aver fentito direj la Chiefa 
de* Carmelitani, onde non voglio neppure 
dirvi come è fatta quella Chiefa perche 
chi non V ha viltà può andare a vederla , 
ovvero fabbricarcela in certi a fuo capric- 
cio ■ Mi contenterò di dirvi , che in un 
giorno d' una feda folenne vi era un gran 
Popolo. Oltre il Predicatore, una vaga 
zittelIa(i)chedoveafar la queftua, aumen- 
tava indicibilmente la folla, fe non di 
devoti almeno di curiofi, c tutti i galan- 
ti che voleano partecipare della di lei 
buona grazia vi erano accoifi in gran nu- 
mero per mettere nella fua cafletta qual- 
che grafia moneta. Per verità la ragazza 
desinata alla queflua era bella, e Ce (offe 
nata fuori della Cittadinanza, voglio dire 
fe foffe fiata educata nel bel Mondo ,*po- 
tea infpìrare amore nel cuor d'un ga- 
lantuomo. In qud giorno ella lì era ve- 
dila nella maggioi gala, ed una Damigel- 
la le uvea fatto 1' affetto del capo, e fi 
D 2 dicea 

(l) Le Donne in Francia fon quelle fht TdCBO in Chili* ■ 
chieder l'elennlìna. 
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dicea che ella era l' allieva più brava del- 
la prima fcuffiara di Parigi . Non fi era 
contentata di fard preftar.delle gioie, ave- 
va anche un DomcnichinO)(i)eheIe folle- 
nea lo ftrafeico per far maggior figura, 
ed un bracciere , che in cafa face* tutte 
le figure potàbili» 

A tal foleiidità intervenne un Uomo 
anfibio che la mattina era Avvocato , e 
la fera Cortigiano. La mattina compari- 
va in toga al Tribunale, o per difender 
caufe, o per Mare a fentìre, e la fera 
portava gran manichini , e p3flamani d' 
oro per andare a divertirle Darne . Que- 
lli era un di quegli uomini da farne cafo, 
che malgrado la loronafcita, e loro edu- 
cazione cittadinefea paffar vogliono per 
perfone di buon tempo, e che credono 
quando fon vertici a!la moda , e che di- 
sprezzato, o mettono in ridicolo il loro 
parentado, d'avere acquietato un grado 
di più fopra i loro fioiili . Coftui quando 
avea cambiato vefl : to non era più rico- 
nofeibik. I fuai coitiCBaii capelli che gli 
si 

[i] II Domenicano; È Sem tote Idei!* MI*. 
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fi vedeano la mattina nella Curia , erano 
la fera coperti da un bel parruccb.ino bion- 
do che ad ogni tanto bilicava con. un. 
pettine che' tene a più in mano che inta- 
cca . II Tuo Cappello avea tanto rifpetto 
per il parrucchi.no che non ardiva quali 
mai toccarlo - Il bavero del Mantello era 
impolverato , i naftri ben (Viraci ,. h bian- 
cheria ornata di trine, e quei che gli da*, 
va maggior rifatto era ua porro in una 
gota che gii dava ua preteso oneftilfimo 
per mettervi un ned. Finalmente era 
così bine abbigliato che un Provinciale 
non avrebbe lafciato lui per qualunque 
altro modello in genere di veftirfì. 

11 Giovine fiATato appena Io (guardo 
Copra Giavotta-( cos* ehtamavafi la Dan- 
iella della queflua }(cftti4fi in Ettore la più 
cocente paffioh«j -cofa per lui niente ftta- 
ordinaria , mentre a dire il vero era un' 
innamorato univeriale. Non ottante ciò 
per quella volta amore tele più forte il 
fùoarco, e vibrò la fiecciadapiù vicino, 
dimodoché s'internò più del l'olito nel 
D 3 fuo 
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fuo cuore . Oltre dì ciò la fortuna fa pro- 
pizia in quel momento al nofìro innamo- 
rato, procurandogli fub'ito una occafioni 
di kre un fervido alla fua bella. Ven- 
ne ella a cercar Telsmofina ad un Giova- 
notto che era predò di lui , quefti era un 
compagno di Audio del bracciere, quanto 
un' altro piccolo fervi torello raaliziofiflìino 
che era in collera contro G'iav«tta perchè 
avea levate le . chiavi di cantina dalle 
mani di una ferva che gli dava da bere , 
ed oflervando la di lei vanità per le mo- 
nete d' oro , e d* argento che avea nel 
bacile, fi cavò di tafea una menata 
dì quattrini fpiccioli, glieligettò in ton- 
do fui bacile , e coprì tutte le belle mo- 
nete, delle quali facea la moftra. Già- 
trotta divenne rofTa dalla rabbia , e con 
un dito allontanò più che potè quella 
moneta di rame, la quale a fuo diipctto 
pur troppe fi faceadHtinguere.ÀIlorafu che 
Nìcodemo (così chiamavalì il nuovo in- 
namorato ) profetandole una doppia d* 
oro finfe di chiederle il redo, ma non 
fece 
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fece altro che levare [Iz moneta di ra- 
me , e il retto glie Io lafciò in dono . Que- 
lla nuova maniera di galanteria fu offer- 
vata dalla Donzella;» e li riconobbe ob- 
bligata. Finita T ufizio. , e potutoli ad ella 
avvicinare ardi prefentarfele innanzi, e 
complimentarla fulla fua buona figura, 
aflìcurandola che egli credeva certamente 
che con tanto merito, e bellezza doveva 
aver fatta tuia buoni, queftua . Ma non 
rimafe poco forprefo per non dire ilupe-. 
tatto , nel trovare una ragazza cosi fem- 
plice nella ,perfona di Gavòtta, allora 
quando fi azzardò ad offrirle il Tuo fervi- 
gio , e che, effa gli rifpofc che non avea 
bi fogno di fervitorc , e «he era in una età 
da poterli fervireda fe medefì.-na. Nico- 
demo più, volte tornò ad efibirlc il fuo. 
fervigÌo,per farle comprendere che era 
di lei innamorato ; ma fu quello punto 
fece tante fmorfie così male a propofit», 
che nòn potè ricavare dall' ingenua Don- 
zella che delle rifpodc analoghe alla pri- 
ma, e poco mancò.che ei non fi deffe, 
D 4 alla 
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alla difpcrazioti?. Dunque dopo, averta 
accompagnata fiooiaH'ufcio I delicata.; 
e fedendo che noi» lò invitava^ psifac 
denteo y le fece .uia [profondai t&tàxtxtai 
rifoluto per&di, «oJoftìanflar^i&awprÌJ 
ma a.. faxle una vifrta'.: .<■ u-s sk:;" 

; £a drfficdtà ttaTa flelK'avirs «cceflo 
rri taf* ^mencre o ii! Sigriori VatUchtHr 
Padre, e Madre di : Gia-voJta rio* lalcìa- 
Tfsmi mai .parlane: ìsp loco Sigine qoiv- 'certa- 
forteti: Damerini!;.: tuttavia a titolò di 
Avvocato, .Nicoderdoconofcevà feti :podo- 
il Signore Yollichon ,-e fì^azzardò di Vn" 
dare a c&gK-jbfófcc&l -prètaftVff un còri* 
fìlko -io: ira tìao/ìdi'piatica, e nei ftai{JÌÈ 
che pailava fece' e adarc il ■ difèorlb- fòpra' 
una pretefa -<^nigliera:che*dlteva d'ave-- 
ve e che dalla w^defiifia s^fi» V-ettiVaflò^ 
rpcflumandaiLattenettti'--'Co(ii'g5Ìi ao^aè^ 

dsti un. paiole che *»fi'-fò(ft;ttMta*ti&> 
fareblw -andato a mangtjfrti ifiJifua^c^m--' 
pa'gnàa 2 A Akfo eff»t* J»afcc*3 WnSpta* • 

" *L'~ f. Q due 
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due zlli Valle della mìferia , ma fu ;dr- 
naro gettato io mare, non perche i Co- 
nigli folìèro realmente cattivi ( il Procu- 
ratore gli trovò' eccellenti ) ma perchè 
quello regalo non gii procurò 1' occafione 
di veder la fua amante che in quel gior- 
no appunto, non sò per quale accidente 
pranzò in camera. Nicoderno affbttigliò 
l'ingegno, fece una disfida con Vollkhon- 
per andare a giuocare al biliardo , che è 
la cofa più grata che far fi poffa a un 
Procuratore , e la più potente attrattiva 
per cavarlo fuori dello ftisdio. Una tal 
cofa fece fubito contrarre fra effi gran- 
de amicizia, e quello che molto vi con- 
tribuì , fu che Nicoderao fi lafciò vincere- 
fui principio qualche moneta, ma fall'- 
ultimo non (ì dimenticava di giocarfi un 
Gappone s che poi andava a mangiare ini 
cafa del Pracuiatore . 

AI quarto, o al quinto Cappone,Ni- 
codemo ebbe il piacere di veder la fua 
amante a tavola , ma quriìo piacere fu 
molto breve, mentre vi comparve dopo 
D 5 mol 
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molto tempo che gli altri vi lì erano aiìì- 
fi, e fi alzò fubiro che fu portato il defir 
dopo aver ripiegata la fua falvietta , e 
prefala feco. In tempo della cena non 
proferì parola , e non alzi qua<ì mai gli 
occhi. Finalmente non vi fu mai zittella 
colla quale fofle più difficile 1' attaccar 
difeorfo , quanto colla figlia di quello Pro- 
curatore . 

Ma iìccome dovremo fpcfìb parlare 
del Sig. Vollichon , egli è giufto che il 
Lettore fi faccia un' idea di queftVper- 
fonaggio. , 

Quelli era. un Omiciattolo panciu- 
to, che incominciava a incanutire 3 edell* 
ifteffaetà della fua Conforte . Era 'così 
abituato nella chiacchiera , che non ebbe 
altri eguali , ed in genere di Foco fervi» 
ugualmente le partì come le derubava . 
La roba degli altri la riguardava come i 
gatti gli uccelli, e con sì belle diluizio- 
ni la fua probità fu così fcreditata che il 
Boia medefinao, del quale era flato già 
Pro- 
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Procuratore lo Hccniiò non trovandolo 
tanto onefto da poterli fervir di lui . 

Nicodemo che conofcea quanto colliri 
era trillo , e bramando acquiftarfi la 
fua buona grazia gli fscea delle fcrirture a 
dieci foldi l'unn, pigliava in appalto le 
caufe per farle a vii prezzo; gli faceadei 
regali , gli dava da mangiare j e bifogna 
dire che tali cofe aveano de' potenti dirit- 
ti full'intereffato Voiiichon.Un' altraco- 
fa rendea grata la convenzione di Hi- 
codemo perchè diceva di bei motteggi , 
facea di belle applicazioni, e difcorreva 
di tutto; Vollichon aveva in corpo un 
diluvio di proverbi, e T uno con l'altro 
fi faceano applaufo per il divertimento 
reciproco che fi procuravano. 

Non oflanre quctta Uretra amicizia 
che dava gà un libero accerto a Nico- 
demo in cafaj quella non gli ferviva a 
nulla per parlare a Già volta, mentre ve- 
dendolo venire, o fi ritirava in un'altra 
camera, o fevi rimaneva non dicesa una 
parola, tanta era la fu'sjez'one che avea 
D ó delia 

\ 
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della Madre, che non la lafciava mai 
loia . ■ Quelle difficoltà che incontrava 
preffo Giavoiti. co:n? amante , gli fecero 
prendere la rifolutione di crederla ili 
Spofa, e cobi fuperare tutti gliortacoli, 
che ritardavano la fua felicità. Si rifol- 
vea a far ciò, tanto più volentieri in 
quanto che confiderò che Volìichon era 
ricco, ed avea un buoniffimo Audio , o 
per dir meglio una bottega, dove fi ven- 
deano i Clienti . 

La proporzione di N'codemo fube* 
niffimo ricevuta da Voiìichon ^ Dapo- che 
ebbe fatte prendere leopportutie informa- 
zioni delle foftanze del futuro Genero, 
dopo che ebbe efamìnato 1* -inventario, e 
tutti i titoli della famiglia, dìftefi tutti 
gli articoli Matrimoniali fi pafsò al con- 
tratto, e allora fu permefib a Nicodemo 
di vedere con un poca più di libertà la 
fua amante, vale a dire in una camera 
alla preferaa di fua Madre. Pochi giorni 
:opo voile VolHchon che fi preparato il 
tutto 
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rutto per le notte, e fece pubblicare in 
Chiefa le denunzie . x 
L'anione dei dus futuri Spolì dovea 
feguire infallibilmente, fe alla pubblicazio- 
ne delle denunzie fud.non folfe fopraggiun- 
to un impedimento ad iftanza d'una ra- 
gazza detta Lucrezia,- che pretendeva 
a«r da Nicodemo una prometta di ma- 
trimonio, onde unatalcofagli fece perdere 
il credito preflb i Genitori di Giavotta , 
per la qual cofa bifogna che fappia il 
Lettore chi era colei che ficea impedi- 
mento a tale unione. 

Storia di . Lucrezia la Cittadina. 



V^Uelìa Lucrezia che io chiamo la 
Cittadina per diftinguerla dalla Romana 
che fi trafifle il feno con un pugnale, c 
che era d' un umore affai diverfo da que- 
lla,. era una ragazza grande, e benfatta 
che avea fpirito, e coraggi», ma più d* 
ogn" altra cofa della vanità. 




Era 



Digitized by Google 



Era figliuola d' un referendario della 
Cancelleria, ed effóndo ancor bambini fa 
lalctata con qualche cofa fotto la con- 
dotta d'una Zia moglie d'un Avvocato 
del terz' ordine, vale a dire che non era 
nè celebre nè fenza impiego. La Zia ama- 
va il giuoco, e quefto richiamava in fua 
cafa molte perfone , fra le quali le più 
giovani . e le più nunierofe non lava- 
vano di fare la loro corte a Lucrezia che 
per mezzo di effe ricavava un buon par- 
tito dal giuoco , intere dandoli nelle lor 
vincite j e di rado nelle loro perdite . Ci 
troviva poi il fuo conto, quando le vern- 
ano tra mano certi feiocchi che facean 
confìftere tutto il loro fpirita nel lafciarfì 
vincere il denaro dalle ragazze. Fra tutti 
quelli compiacenti Itirmva particolarmen- 
te i giuocatori di galanterie, mentre per- 
dendo pagava con un filchio, o con un 
naflro, e quando vinceva fi facea dar 
delle gioie, e dei buoni finimenti, inque- 
fta guifa a forza di giuocoj o per mez- 
zo 
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zo della fciqcchezza de* fuoi amanti avea 
acquiftata dimolta roba. Le calze di Teca 
che aveva in gamba erano una (1) diferizio- 
ne, ii fuo guarnimento , i fuoi guanti altra 
difertzione , il fuo fifeiù di trina dì Geno- 
va altra difcri&ìone , il fuo vezzo, e fino 
il bufto, era un'altra difcrizbae ; final- 
mente da capo a piedi era una iHfcrizio- 
ne intiera ; giuoco poi tante volto 
per via di difcrizioiii > che alla fine per- 
dè la Tua con un Marchefìno che avea 
una entrata di 50, in 60. mila lire . dal 
quale ricevè grandinimi regali con fom- 
ma pulizia , ed onoratezza , mentre non 
volle fentir mai parlare di tenerezze d' 
amorej fenza aver prima in mano una 
prometta nelle forme di matrimonio. Il 
Marchete avea prometto più di quello 
che non volea mantenere , era ancora 
nella minore età, e non potea conclude- 
re tal matrimonio, fenza efporli adeffere 
diferedato. Ogni giorno dunque andava 
peritando alla maniera di ritirar la fu a 

ferir- 
ci) Difcriiiene fra i Ftancrfi iignìfici qu*l cfae fi» iwl s' 
inttnie finocirc di ima bagattella . 
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fcritta, ma ciò non eia facile, mentre la 
Donzella teneà ben chiufo il contratto , 
con molti altri per far valere a tempo, e 
luogo qualchedurro di efli. 

Lucrezia ricevendoli fuo amante s !'avea 
avvezzato 2 foffrire a vedere , c ftare - 
in convenzione con tutti quegli che ve- 
nivano in Tua cafa: fra quelli vi era an- 
che il noftro Nicodemo, che paflava per 
un bello fpiiito . Un giorno s'impegnò 
un poco troppo col difeorfo che faceva a 
Lucrezia, ma efla gli rifpofe che non pre- 
flava fede alla fòe parole, e che volea 
vederne dei più forti atterrati'. Nicodemo 
fenza farti pregare le fece fubito in ferir- 
lo una prometta matrimoniale, pro^ncrTa 
della quale non prevedde allora la confe- 
guenza , perche la fece fcherzando, e 
perche credea che lùcrezìa per puro 
fcherzo la richiedete. In farti fempre così 
valutò quel contratto,. e per vieplùdimo- 
fìrarc che non ne facea cafo ci rinvoltò 
dentro un arancia di Portogallo. Ma- 
quando fu partito Nicodemo la ripofe fo- 
bico , 
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bito , e la chiufe iti tm armadio per 
ferv|rftne poi al biftgnd, e : all' occa- 
(fene. ■ ■ '' s'- v .l:-- ■- :: :i- ; :d i 
' •- Un giorno che tuttóra firn .ter. 
«ntòtfve'rfé cole a ' aMrntìifib'j' ilk 
preferii» d' un Procuratore dell' UBzia- 
lità, detto V.Ileflatin, che era amico- di 
cala li domandò per chiarTi qainder lì 
volea maritare. Non io sò', iaìpble Lucre- 
zia^ Ma 1£ rimango zittella non 'potrò 
dire che ini fiati mancati partiti, ed in 
così dire le morirò una carta 1 piegata che 
«# la fcriftaMiNicoderfro. L'incivil Prò- 1 
curatore gliela ftrappa di mano , la legge 
elettamente } e Hice ciré iJen Conofcea chi' 
Pavia fottoferitta , lóggiunfe che egli avea 
della roba, infomma fece un grand' elo- 
gio ai'fcièodsmcr; ; ■ 
- ;Etopopòcrli giorni ; ViHeflatin andato ai 
CaftellettoperalCimi affari e vi trovòVòlli- 
dl'on Padre di Giavòtta .Quelli gli raccon- 
tò che iti; 'breve- avrebbe fpofata- la fua 
Piglia corr 'NftòSeSlff 3 : Non ' -è ! ; pbflrbi Io' 
dirtiiVaieÌfttlii,--r»ei,ta-r}cé ("polare 'LueW-'- 
•■• zia 
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zia Ja noltra vicina, io ho veduta, Ietta 
e tenuta in mano la fra ferina, la quale 
è firmata dì propria mano da Nicodemo . 
In quell'iftante fopraggiunfe una peribna 
che chiamò VoIIichon , e Villeflatin di 
fuo capriccio andò ad impedire te denun- 
zie di Nicodemo alle Parrocchie di S 
Niccola, e di S. Severino . Sulla fera tut- 
to fcartnanato andò a trovar Lucrezia, le 
difie che avea gran nuoveda darle , che gli 
avea grandi obbligazioni, che in quel gior- 
no] non avea nè bevuto, riè mangiato, che, 
avea girata la Città p?r fervirla , t> 
finalmente dopo tanti fproloquj le uccon. 
tò quelche era fucceffo . Lucrezia rimafe 
forprefa a tal racconto, e divenne rotta 
in volto più del folito . 

Lucrezia flava affai perpleffa ; il 
Marchefe fuo amante era andato nel Pac- 
fe, ove era di guarnigione il fuo Reggi» 
mento, e da qualche tempo in poi non 
ricevea più fue lettere, oltre di ciò non 
trovava più la fcritta matrimoniale che 
le avea fatta, c non fcpea j , né eoo» , 
ae 
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quando poteva averla perduta, mentre 
con ogni diligenza k I'avea rinchiufa in 
una buona fegreteria d' Ebano, già dono 
di qtieflo Tuo amante. Non fapeva che il 
Marchefc prima di farla portare alla di 
lei cafa ci avea fatta fare una contrac- 
chiave, ficuro che 'in detta fcrivania ci 
avrebbe riporta la più volte citata fcric- 
ta , avendo egli fatto il penfiero dì por- 
targliela via j come fece puntualmente un 
giorno che trovoflì folo in quella flanza. 

Nicodemo però nulla fapendo di que- 
lli nuovi incidenti va nella fera fteffa a 
trovar la fua Spofa Giavotta . Si fece gran 
meraviglia nel vedere la fredda accoglien- 
za che gli fecero i di lei Genitori , e ne 
domando loro la cagione t effi gli mettono 
fuori il precetto che hanno avuto. Nico- 
demo penfa fra fe medefimo ciò non eC- 
fere fiato fatto per ordine di Lucrezia , e 
trovandoli in grande imbroglio proteda 
che una tal cofa c un qualche tratto d' 
un fuo nemico, e dice che s'impegna tra 
24. ore di far levare qualunque oppofi- 
2Ìone|, 
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alone. Si, alza per andartene; Giavotta 
fa P ifteifo per farli un inchino, le cade 
di grembo uo gomitalo di refe , e le ce- 
foie, Nicodemo fi prega fubito per rac- 
coglierle , Giavotta vuol prevenir V atten- 
zione del fuo amante , e alzandoli tutti 
dueràl tempo medefimo battono' 1 il capo 
inficine con unta violenza, che ne ripor- 
tano una grave coctufionfi .per ciafehe- 
duno. Nicodemo dilperata per quello ac- 
cidente volle partir fubito, ma non badò che 
avea dietto un buffetto ;ehe flava . male 
in gambe., nel quale inciampò sì malamen- 
te j che fece cadere ,un bel pèzzo di 
porcellana eh* era l' unico che vi foffe in 
cafa, e perciò tenuto in gran pregio. La 
Madre cominciò a dirgli un mondo d' in- 
giurie, volle fcufarlì , e raccogliere i pezzi 
per ricomprarne un finùie , ma egli cam- 
minando fopr affatto .colle fcarpe nuove 
foprà un, pavimento ben luflrato , e come 
dove* e (fere in tempo di nozze , fcivolò 
cori un piede, e volendo foftenerfi p;c 
non cadere fi attaccò alle nappe dei cor- 
doni 
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doni che fofleneano li fpera y quelli fi lap- 
parono in quel contrattempo , e Nico Je- 
mo , e Io fpeccliio caddero al tempo ìftef- 
fe. Quello andò in mille pezzi) e Nìcodemo 
fi fece folo due piccole contafioni • La 
moglie del Procuratore gridando più forte 
di prima cominciò a dire chi ha introdot- 
to in mia Cafa quella rovina ,quefto pre- 
cipizio , e pigliò la granata per cacciar- 
lo fuori dell'ufcio. Nicodemo pien di ver- 
gogna prende la porta di fala , ma offen- 
do pieno di rabbia l' apre con tanta vio- 
lenza che battè in una tiorbaappefa al mu- 
ro lufeiatavi da un vicino,cbe andò in minu- 
te fchegge . Buon per lui che era tardi, 
che fe era di mezzo giorno al fracaflo 
che faceva la Padrona di cafa non gli 
mancava certo di aver nella ^ftrada una 
folenne fifehiata ca'ragazzi. Pieno dun- 
que di difpettOjed elftndo l'ora tarda ri- 
folvè d' afpettare al «giorno dopo per 
veder Lucrezia. 

Nella feguentc mattina la Lavandaia 
dì Lucrezia) che era anche la fua, comin. 

ciò 
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ciò a mormorare della zittella, e dalle 
cofe che gii dìfle concepì la fperanza di 
accomodar quello affare con qualche po- 
co di danaro. Con quella rifoluzione an- 
dò a trovare un amico di Villeflatin, it 
plenipotenziario, e gran direttore di que- 
fto affare, uomo che alla villa de quat- 
trini fi accomodava a tutto, e che in 
confeguenza afcoltò volentieri lepropofi- 
zìoni che gli fece. 

In quello mentre Lucrezia era rima- 
fla nel maggiore imbarazzo, e non.fapea 
cofa doveffe di lei fuccedere. Vedendo 
poi che non vi era da fperar molto fui 
Marchefe pente va a profittare dell' efpe- 
diente che il caio, e lo zelo di Villefla- 
tin le aveano preparato. Coflui però aven- 
do avuta una buona prometta di danaro 
Teppe così bene ingalappiare il Zio di 
Lucrezia, che Io fece rifoìvere ad accet- 
tare per fua nipote duemila feudi efibiti 
da Nicodemo per accomodamento. Su 
quell'affare non fi confultò neppur la 
perfona che più interelTava s cioè Lucre- 
zia. 
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zìa , inquantoche era nella minore 
età. Per la qual cofa ella Teppe con quel!* 
ifteffa forprcfa l'accordo fatto a fuo no- 
me , come intefi avea tutti i pafli fatti già 
a fuo vantaggio. Eccola dunque per la 
feconda volta inrrrierfa in quella dìfpera- 
zione, dalla quale credea potere ufcirc, 
mediante i raggiri di Villeflatin. Laviamola 
per ora in una crìfe, dalla quale la ve- 
dremo predo felicemente ufcire. 

Nicodemo, non avendo più timori, 
e tolto di mezzo ogni impedimento alle 
fue nozze andò fubito a trovare il Padre 
di Oiavotta , dopo aver però placata la 
Madre , mandandole un altro fpecchio, 
un* altra tiorba , ed un' altra (tatua di 
porcellana . Vollichon però, nonoftante ef- 
fer tolto ogn i impedimento , Io accolfe 
freddamente, dicendogli che il fatto Ce. 
guito dimoflrava ad evidenza che Nicode- 
mo era un libertino, ma la vera ragio- 
ne era l'efiergli ftato*ofFerto un'altro par- 
tito per la fua Figliuola. 

Queflo vezzofo Amante (dice 1' -Au- 
tore) 
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torc) era ancor eflb Avvocato di Prqfcf- 
(ione K o almeno un, uomo eb.e ar^davj aU», 
Curia io (oga', c berretta j L'unica vqlu 
che comparve nel Foro .fu quando giurò 
dÌ-ofl*«vajcJc leggi , e vcramencc le p(\ 
fervo.. ^en,e ^pqrciiè non trovò - mai occa-'- 
(ione, di traudirle,. In ..venti anni d'.Air. 
votataci, no.n . are» lafpat» d' i«er~ 
venire nella Curia , e con . tuttociò non 
fece mai né Confulti, ne Scritture, ne Con- 
tradittorj, In vece v di , fio t flavat a. ragio- 
nare Copra le ciarle dei biffe,,, entrava 
nelle combriccole dei Politici, e Sparlava 
con elfi come un Miniftro di Stato, Nd 
dopo pranzo non lardava . di andare; a_> 
ftntire le accademie per. i, Collegi ,-.aU- 
prediche, alle muiìche di ChicO , a ve- 
dere in piazzai burattini , ed altri fpetta- 
coli, e pubblici divertimenti ebe non co- 
nano un foldo, effendo un uomo total- 
mente dato all' avarizia , qualità trovata 
nell'eredità di fuo Padre. Era figlio, d'- 
un mercante di. Parrucche fatto ricco a 
forza di barattare il pelo di Capra -in ca- 
pelli 
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pelli. Si chiamava Giovanni Bedoutgrof- 
fo, e tripputo , col nafo un pò diacciata, 
e alquanto largo di fpalte. i 
, ; ta~fua ca«era : era una vera galle- 
ria d* anticaglie , non già, ripiena dì 
belle curiofità , ma di mobili anrichifli- 
mi. Il Buffetto, e la tavola erano piene 
di Sculture così vecchie, e delicata chea 
moverle farebbero andate in polvere. I 
parati, e le fedie erano tutte di ricamo a 
rapporto , vale a dire tutte pezzi. Sopra, 
il camminetco fi vedea un armeria' tutta 
rugginotà, e fi confideravano quelle attui 
per avanzi della Guerra della Lega , e dal 
palco psndeano diverfe gabbie piene d* 
uccelli ■ L' unica cofa per la quale ficea 
grande fpefa era la libreria . A vea il fior 
de' libri, cioè fceglìeva quelli che trova- 
va i miglior merca to . Un' i (lena Opera era 
compotta da vari libri d'inuguale grandezza, 
di ftampa , di volume , e di legatura. Fri i 
caratteri quelli che più ftimava erano i 
Gotici , e fra le legature quelle in legno. 
Sfuggiva la converfazione delle pe rione 
I". m E pulite 



Digitized by Google 



X 9» )( 

pulite , perchè temeva che non gli fucce- 
defTe la difgrazia di dover fate per com- 
piacenza qualche fpefa . 

Avea però qualche buona qualità , 
ed era catto, e fobrio all' eccetto, e pof- 
fedea generalmente tutte quelle virtù che 
portano al rifparmio. Aveva una erube- 
feenza così ingenua) che gli avrebbe fatto 
grand' onore fe fblfe fiato più giovine • 
Diventava più roffo del fuoco fe guarda- 
va in vifo una Donna, era poi tanto ve- 
recondo che parlando con uno guardava in 
faccia un'altro. Si torceva con le mani i 
bottoni, fi mordo/a i guanti , fi grattava 
dove non aveva pizzicore , in una paro- 
la non poteva ftar fermo . 

I fuoi abiti poi etano ridicoli al par 
di lui; quelli rammentavano le antich* 
mode di Francia. Il fuo cappello era-, 
piatto, benché avene la tefla aguwa,le 
fue fcarpe (lavano a livello col terreno, 
ed allora fi reputò felice , quando poti 
avere de veflitì ftretti , delle fcarpe , ed 
' altre cofe fintili , e trovando del ri- 
jfpa- 
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del rifparroio nel panno, volle Tempre la 
moda di vefiire alla Iella . Avea la terrà 
grotta , ed il vifo magro, avea le ci- 
glia] e barba lunga alimentata dallo 
ftento. 

A queft' uomo ridicolo, e fpregevole 
gli venne in capo il volerli maritare. 
Lauretta fua Cugina , e ragazza di fpirito 
pofe gli occhi (opra Giavotta , e parlò 
per lui a di lei Genitori. L3 propofizio- 
ne fu favorevolmente accettata. Lo Spofo 
dunque pensò ad affettarli. Fece Sfalda- 
re il cappello, fi fece un poco impolve- 
rare i capelli, fi meffe la camìcia più fi- 
ne con i manichini, che erano tinto pic- 
coli che parea die aveflfe fulle mani due 
f.ifcedafangue,fi foce ritagliare le ciglia, 
finalmente non incuteva tanto fpavento 
come prima'. Prima di concludere cola 
alcuna il Padre di Giavotta d;ire che vo- 
lea vedere lo (iato del fuo Patrimonio, 
ma Bèdout non volle darlo, e di0e che 
già avea fatto un fallimento , per il quale 
dovette Ilare fei mefi ritiratocene il l'uo Pa- 
.«> E 2 tri- 
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trimoniofu ufsatogià dai Creditori, e che 
oggidì nonbifognava mettere in campo una 
tal cofa , affinchè i medefimi non efeifle- 
■ lo fuori nuovamente, e ri cominci afferò 
da capo a veffario; diffe foto che ia ra- 
gazza farebbe fiata bene, e ficcarne era 
certo che egli era ricco, non fi fecero 
maggiori iftanze fopra di ciò. 

Non ottante che un Avaro fia nato 
con il cuore poco fenfibile , Bedout però 
fi aceefe d'amore per Giavotta ,e gaveg- 
giandoia ogni ( giorno, ed accorgendoli 
che ne i fuoi difcorlì , nè i fuoi fguardi 
avean fatta impresone fui di lei cuore , 
le fcrifle quella lettera . 

Amatissima Sickora 

„ Qlccomtio agifeo tutto fot» fappro- 
*"3 vaaione d* autorità de voftri Signori 
„ Genitori che mi hanno permetto di fpe- 
„ rare di entrare nella loro parentela , non 
„ credo che lo fendervi quattro verfi fi* 
„ fuori dei limiti della civiltà jtanto più 
- . che 
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„ che vi offro un cuore nuovo pino, 
i, netto, che è come una carta, pecora ver- 
dine, ove a fuo piacere potrà dipingerfi 
„ la voltra imagine, non effenrio (lata mai 
„ imbrattata da altra matita , o da altro 
ritratto. Ma che dico! E piuttofto una 
j, lalìra di rame fulla quale col bulino, e 
,s colle punte devoftri (guardila volita bel- 
w la figura è fiata difegnata, e poi avendo- 
„ vi veifata l'acqua forte de vofiri rigori, 
„ vi è rimali» cosi profondamente inciti j 
>, che ormai ne potete cavar tante prove 
» quante ne Torrete. Vorrei in contraccam- 
,j bio potermi vedere impreilb fui volìro 
„ cuore, ed indiò a bulino,» per non an. 
,, dar tanto avanti coli* allegoria, vorreiche 
j, i noftri due cuori pafsafscro (òtto il tor- 
„ chio del matrimonio; e ricevelfero si belle 
„impreflìoni, da poter poi cHer legati in- 
„fieme con dei nervi indiflòlubili, perpaf- 
„ far poi tutti eduead abitare io uno Qu. 
„dio, ove impararli poteireagoderedcllc 
„ felicità d* una vita privata, c tranquilla 
E J feli- 



„felicità che vi defidera fin d'oggi, e per 
.,{empre il volilo afTezionatiflìmo futuro 
„Spofo. 



Ciò. Siinut. 

Ciavotta non rifpofc a quelta'. lette- 
ra io maniera da far credere a Bedout 
che egli fofse riamato i ma una Donzella 
ha cento maniere di far nafeere la- fpe. 
ranza o V illufione fenza fpiegarli . Oltre 
di ciò Giavotta pareva ancora una bam- 
binella . 1 di lei Genitori che vedeano 
che efìendo proffima a maritarli era 
necefsario che 11 formafse il di lei fpi- 
rito, (limarono bene di concederle un 
poca di libertà, affinchè li fciogliefse, ed 
acquiitafse le attrattive del bel Mondo . 
Le fu permefso il frequentare la conver- 
fazione d' alcuni bei talenti che fi aduna- 
•ano in cafa d' Angelica Poetefsa , e dove 
molti altri Poeti giornalmente teneano 
. - acca- 
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accademia (i). Quelli belli fpiriii erano 
poncipalraente il Poeta Charofclles, ed 
un Giovine Gentiluomo detto Pancrazio. 
Charofelles era il terrore de' Librai , men- 
tre colle fue prime opere gli avea manda- 
ti tutti in rovina, e non andava maidai 
mcdeQmi che con un grofso manoferitto 
in mino. in comedo delle fue cognizioni, 
e ciò ficea per rindennizzarlì della con- 
giura fatta dai Librai fudderti di non vo- 
ler (lampar più nulla delle fue Opere . Pan. 
craaio poi facea più faciifizi a Venere 
che alle Mufe, e fece in poco tempo lì 
gran progrefso nel cuor di Già volta , alla 
E 4 Quale 
U L'Autore finge che in ma a -quelle j_ ct . 
renine adunante fi faccia la lettura d' una illoriet- 
aiiaMmAmr, fi/gli^. Il (oggetto è Amore , 
che temendo che fu» Madre Venere non Io sfe,. 
laùe per le fue monellerie fugge , e fi ritira in ori- 
mo luogo da Teti ore accende il cuore de Tri- 
ton, , delle Nere.di, e dei Pefci, e coti feconda il 
Mare. Di lì palTa tra . Pallori, a quali dà le ori. 
me rdee di i tenereiaa, e di amoreggiamomi , di là 
preffo Ufi.,, beltà indolente che egli anima , * 
<S? %!"» 1 ,™» b 'l«, .PO' PtelTo Polimanaia aittella 
flud:ola, dalla quale hanno origine l'elegie, i ma- 
drigali, , (onetti: ,„ feguito da una Donna di qui. 

, di la tinalini 
egli imps 
e Storiella è fj 
i buono (lilc , 
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quale predava de' Romanzi per legger* 
che finalmente la loro reciproca condotta 
fu un vero Romanzo. Quando i di lei Gc" 
nitori fi furono fciolti da ogn' impegno 
con Nicodemo vollero farle accettar per 
marito Giovanni Bedout, ma efsa rifpo- 
fe loro ai pari della più fièra Eroina.-che 
aon avrebbe Ipofato 1 mai altri ifuori che 1 
un Gentiluomo. Tutti Hmafero sbalordì 
ti a fentire una limile ricolta da una Ra- 
gazza che avea vifsuto fino allora nella 
maggiore-innocenza, e nella più perfetta 
fommiffione ai voleri dei fuor Genitori. 
Ma quell'ardire derivava dalla pafiione 
che aveva per Pancrazio* . : \i ■-„ 

Nella feguente mattina per punir 
Giavotta della fua difubbidienza, c per 
ritirarla dal bel mondojove ficredeaaver, 
ella apprefa tanta vaniti , fu rinchiufa iu 
un Confervatorio in un. Sobborgo di Pari- 
gi; Una tale rifoluzkme fu accompagna- 
ta da correzioni , e rimproveri del fallo 
che avea commetto) eda.minaccie terri- 
bili di tenerla chiofa in quel luogo s fin- 
' - tan- 



tantoché non avefse mefso più giudìzio. 

Giavotta fece fobico fapere al fuo 
amante il luogo, ove era (tata rinchiu- 
fa : aon vi è bifogno di domandare Te 
Pancrazio vi andalìe ogni giorno ; nel 
J'arlatorio noti fi li vedeva altri che lui. 
Pancrazio che l'amava all' eccefso te fece 
la propolìzione di portarla via, e Gia- 
votra vi acconfentì. Una tal cofa fu efe- 
guita di notte per mezzo d' una fcala ap- 
poggiata alle toura del Giardino che era- 
no «tolto batte. Erano pochi giorni che 
ìa fuperiora a ve a comprato quel .Giardi- 
no, Je mura del quale erano fiate fatte 
per aflìcurare de' cavoli, e non delle zie 
telle che è molto più difficile il cuftodi- 
re. Subito che Pancrazio ebbe iti mano , 
quefta preziofa preda la condufsc in Un 
Caflello fnlla frontiera , ove comandava 
una piccola Guarnigione, e non fu più 
potàbile faperfì cofa fofse accaduto diGia- 
votta, e fe io pofso averne qualche notizia 
ulteriore in parola d'onore prometto parte- 
cipacela . Ma torniamo ali' altra noftra 
E S Eroi- 
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Eioit»,che abbiamo lafciata nella mag- 
gior desolazione. 

Lucrezia deterovnoflì a declamare 
contro le vanirà del mondo, e a ritirarli 
in un Monaftero , o7e edificò tutte le 
compagne, e d'altro non fi parlava che 
della fua devozione, La fama di sì buo- 
na donzella giunfc fino alle orecchie di 
Lauretta, che fovente andava a trovare 
in quel Convento una fua amica. Dopo 
che ebbe p refe tutte le informazionidelìa 
Perfona di Lucrezia credette efser quello 
un ottimo partito per il fuo Cugino Be- 
dout che fi era mefsa in tetta di voler 
ammogliare a qualunque patto . La propofì- 
zione fu accettata per Tona, e 1* altra 
parte, e la vittuofa Lucrezia pafsò al 
talamo di Giovanni Bedout. Se quelli 
vifsero infìeme o bene, o male Io porre, 
te fapere in avvenire , teppure verrà la 
moda di fcrivcre delle Donne maritate* 



Spie- 
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Spiegazione di qjiesto Romanzo. 

- i Antonio Furetìtre fiampò in Parigi 
quefio Romanzo nel 1666. , ove con molta 
verità j critica t e fomma fagacità dipinge 
U Cittadinanza di quel tempo* Molière 
avea certamente vedute al par di lui le 
co/e medefime , ma i confini angujlì della 

feena non gli permìfen rapprefentarli tutti. 
Si può anche dire che Furetìere fcertde negli 

fiati inferiori a quei che il Padre della 
Commedia Frante/e ha offèrti agli occhi no- 

Jlrìf e che ci mo/lra con qutfto m:zz,o quan- 
to ìl Popolo di Parigi fojfe groffolan» t * 
altrettanto altura della fua Cittadinanza], 




E 6 Dla- 
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DIALOGO .. 
Fra Thamas Kouli-Kan Ri Dr Persia, 
k La Principéssa Albhrt-ìM*: -Ve* 
. uova del Gran. Phinci** ' 
. ., A&sssio 01 Russia. 



La Trìnci} farinette eccomi liberata^ 
dal pelò della vita dopo eficTC fiata fgix- 
vata da quello delle grandezze. -, 

Tb/tm. Pèrdei la vita, e la aftegnà» 
dezza quando ena per goderne colla mag*- 
gioì tranquillità. Aveva pagata la mia_. 
fortuna affai cara per dover eifiefler più 
durevole . 

Trine. Fofle voi Monarca , o Impe- 
ratore ? 

Tb/tm. Ebbi il titolo. di Re dei Re r 
Vi era una diflaaza infinita fra quefto 
rango fublime, e quello, nel quale Ia_* 
fortuna mi avea fatto nafeere . Sul bel 
principio altro non fui , che un ignoto 

T*- 
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vagabondo, e poi Capo di malviventi. 
Mi viddi ricercato da quel Sovrano iftef- 
fo , che avrebbe dovuto punirmi. Diven- 
ni il firo (bflegno, ma -noti' tardai molto 
a diventare U di lui tìppreffore-. Ib gl'in- 
■fìdiai la vita s ib feci morire iW figliuòlo 
che dovea fuccedérglk Voi fremiste! anch' 
io fremo in quefti luoghi , ne' quali il ve- 
lo dell' ambizione non arTalemapiù i miei 
occhi , e mi lafcia ravviare r miei delit- 
ti nel loro più orribile afpetto. Ma il 
Trono di Perfia , al quale afeefi , la Tur- 
chia umiliata dalle mie armi, I' India., 
afìbggettata , e fpogliata colle mìe mani , 
tutto contribuiva a nutrir l' cntufiafmo dell* 
animo mio, e dei -miei defiderj . Un de- 
litto coronato -da tante fortune non mi 
parve più tm delitto . Io ad altro non., 
penfai che a goderne con fplendorc. Go- 
vernai come Sovrano afloluto, ma giufoj 
e fe l'Alia mi confonde fra gli ufurpato- 
ri , la Perfia mi conterà fempre-*d ntW 
mero dei fuoi Re anche i più grandi . - 

- Trine, Voi. fitte danque .il Celebro 
Thìmas Kculi San? Tbtwu 
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Tbam. SI t voi vedete in ras la fui-» 
ombra . Fui precipitato dal Trono come 
vi cri (àlito,. per mezzo dì un delitto. 
Uno dei miei Nipoti intrife le mam 
Del mio fangue , non folo per punire in 
me T ufurpatore } che per irnpadronirfi 
del rango che mi eraufu-rpatq. 

Fr'iHC E' cofa affai crudele per 1' u- 
manità, che l'invidia di governare gli uo- 
mini renda talvolta alcuni di eflì così 
Scellerati. Era nata per contemplar da 
vicino la Sovranità. Fui portata median- 
te un mattimonio prefib il Trono di Ruf- 
fia, fpofai l'Erède prefuntivo di quell* 
Impero ) c attendeva fenza impazienza, 
che 1' ordine della natura lo faceto fuben- 
trarc a Pietro il Grande. Faceva ancho 
de' votij perchè quefto fecondo Fondito- 
re dell'Impero delle RufficgovernafFe per 
lungo tempo il Popolo cheavea formato. 
Fu accufatoil mioSpofjdi far dei dHìierj 
contrari , e di macchinare ancora perico- 
lofi progetti. Ufi Padre che regna è poco 
(Jifpofto a rigettare un'accufa. Immedia- 
ta- . 
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tamente Io Czar non vidde più nel Tuo 
figlio, che un capo di ribellione . Ei Io 
fece arreflare, fu giudicato reo, e quel- 
la tetta detonata a portare una Corona^ 
cadde fotto i colpì d' un vii Carnefice .- 

Ybam, Avrei in uhfimil cafo rifpar- 
miata tal vergogna a mio figlio , ma non 
avrei rifparmiata la fua teda . . . Ditemi , 
qual fu la voftra forte in fequsla di quel- 
la di voftro marito ? 

Trine. Fui rirtehiufa in una Gretta-, 
prigione, colà afpettavo, e bramavo la 
morte. V Ufizialc incaricato di enervar- 
mi ebbe pietà del mio infelice flato, c 
delle altre difgrazie che potevano acca* 
dermi. Era giovane, era bella, era in pe- 
ncolo , ed egli era Francefe . Si pofe a 
rlfchio di perder fe fleflb per falvarmi . 
Non mi determinai che con difficoltà a 
profittare d' un foccorfo sì perigliofo per 
lui , ma egli feppe tanto dire , chemi ob- 
bligò ad un tal paflo; noi.dovevamo fug- 
gire ìnfieme. Credetti dovermi fidare ai 
cafo in una circofhnza, nella quale il 
cafofolopotea faivarrai , tbim* 
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Tbam. Scommetterei la vite d* oro 
del Gran Mogol) fc ne foflTc ancora il 
Padrone, che qael Francefe era giovine, 
benfatto, e non balorda... Ma pallia- 
mo della voilra foga : tìofU quarta feli- 
cemente ? 

: .frìtte. Più di quello erre non mi era 
immaginata. Una veftitura bene fcelta ci 
fottraffe da qualunque ricerca. Il mio 
Liberatore mi condunValia fua Patria ; 
non aveva colà molti beni , ed a me non 
era rimafto altro che un titolo , dei qua- 
le non ardivo far più ufo alcuno. Oltre 
di ciò avevo fomma premura di frettarmi 
agli fguardi di tutti quei che peteano ri- 
conofeermì. li mio Spofo pref* meco il 

partito 

tt*m. Voflro Spofo? 
c - FrinG* Sìj a.vevo fpofato il mio libe- 
ratore. 

TkatH. Oh bella! Signora Principefla 
non avrei perduta la vite d'oro. 

Priuc. Dovetti combattere un pregiu- 
dizio troppo gcDeralmente adottato iru 
Euro»- 
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Europa» ma on fenrim;mto più vìvo mi 
fomminiftrava delle armi contro il mede- 
firtio;- Vi fono dei cafi, net quali la ih 
conofcenza par troppo Legittima; il mio 
benefattore non efigeva cofa alcuna , ed 
ìo per quello lo trovavo p ù degno di 
ottenere quello che noti .domandava . fi- 
gli aveva tutto arrifehiatoper me s enofl 
avea alita rìcompenfa per dargli, cho 
me Befla. Quefta era l'unica cofa che 
mi avelfe lafciata la fortuna . Ma quello 
a cui ne vpk?o fare il facrifiaio combat- 
teva i fuoi propij defideij , cH. i -miei: 
peàfava meno allo ftato, risi quale'mive- 
dea ridotta yche al rango, al quale mi 
vidde già inalzata . Finalmente un media- 
tore più potente accordò le noftre eti- 
chette. Ei non conofee le didinzioni in- 
ventate dalia politica , egli (ì compiace 
a riunirle imìeme; fi burla, delie umane 
convenzioni , e quando parla fovranamen> 
te di rado- fi afcolta un altro linguaggio. 

Tb*r». La voftra Europa avrebbe^ 
gran bifogno di prender qualche leziiont 
dalla 



dalla noTtra Alia, dia v' infognerebbe a 
familiarizzarvi con ogni forta di par co- 
te le j che non fonò fuori dell' Ordine t 
mentre trovanfi nella natura. Vi, i 
Prmc. Certamente ; ma quafi tutto; 
è convenzione fra gli uomini. La bellez- 
za, certe virtù, certi doveri, certe con- 
venienze , non fono fra di effi che V ef- 
fetto di quella convenzione. Sono diver- 
fe prcfTo i diverlì popoli) come i prodot- 
ti de' climi che eflì abitano. Ma .affai p'ù. 
de! biafimo dovea temere qualche al- 
tra cofa ; bifognava che mi occultane alle 
ricerche* d'un Nemico potente. Era ne- 
cen*ario che col mio fpofo mi liberatTt-. 
dagli orrori dell'indigenza, egli ottenne 
un onorevole impiego nelle truppe che 
la Francia mandava all' Indie. I» Io te- 
guitai; io feci fronte ai pericoli che s' in- 
contrano tu quei mari immenfi, che fé- 
parano 1* Europa dall' Afia. Giunta in quei 
luoghi per me si nuovi il mio fpofo do- 
vette incontrare altri pericoli . In mezzo 
a quelli ritrovò la mòrte , eflendo peri- 
to 



to in una battaglia data agi' Ingleii^. 
flettete alla mia ciudel fituazione ; lira 
niera ignota fenza potermi dare a cono* 
frere, premurqfa di non effer conofciuti \ 
provai tutti i rigori della difgrazia, fen- 
za vedere compenfo veruno alle mie éi* 
favveoture. Il prefente mi fpaventava, 
V avvenire non offriva al mio fpirito che 
un nuovo'abifso. Invidiavo la forre de- 
gli uomini i più abietti , ed avrei volu- 
to efsere uno di efìì. Non mi refi ava di 
tutte le mie grandezze che l'impotenza 
di potermi abbafsare col volgo . 

Tbam. Gonfcfso che que.fto racconto 
m'interefsa. In foranu a qual partito vi 
appigliale ? 

Ritte. A quello di efpormi un' altra 
volta all' incoftanza dei mari, e degli 
avvenimenti. La mia forte mi riduccva_. 
a fuperar tutto. Tornai ia Francia ove 
vìffi con una piccola pendone che mi co- 
ftò la morte del mio fpofo. Reftai cola 
eternamente feonofeiuta. Un giorno pe- 
rò che pafseggiavo nel magnifico giardi- 
no 
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no Jc' Re di Francia * poco mancò che 
.ir un impcnfato incontro noii fi venif- 
fe a (Velare il mio incognito. Mi venne 
avanti il celebre Maurizio di Safsonia quel 
Generale che fece tanto ftrepito nel mon- 
do } qualche tempo dopo che voi folle 
morto. Mi avea veduta a Mofca, mi 
riconobbe a Parigi. In vano cercai di 
sfuggirlo) mi fi prefenta avanti, fi fa le 
più alte meraviglie nel vedermi. Era ne- 
cefsario che mi liberafse dalle Aie inter- 
rogazioni j e gli afsegnaì un altro giorno* 
e nn altro luogo per rifpondergli . 

Tbam. Naturalmente farà venuto- 
con tutta la precifione aì luogo desinato. 

PrÌHft Non lo so. L'abboccamento 
era fimulato. Io non volevo confidenti 
d' una firuazione che non potea più cani- 
biarfi. £' vero che il mio Nemico non 
elìdeva più, ma il pregiudizio fopra dei 
quale eia pafsata fopra fulliiicva fem pi e. 
Non me ne pentivo, e non volevo accu* 
farmi di cofa alcuna. Era rilbluta di fi- 
nire 

* Alle Tuiglitrìe. 
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nirc ncll'olcurità una carriera che fareb- 
be (lata più felice, (e l' avelie comincia- 
ta con meno fplencbre. 

Tbam. Ma voi dovevi temere altri 
firoili incontri? • : : ; 

trine. Prefì nuove precauzioni per 
feltrarmi alle medelìme. Mi ritirai in., 
un villaggio * vicino alla Capitale, e a- 
bitato da perfone che non fofpettano la 
grandezza, ove non fa pompa di fe ftef- 
fa . Viflì colà obliata da tutto il mondo, 
« dilfimulando a me medeilma il potervi 
rapprefentare un perfonaggio più gran- 
de. In una parola trovai ii ripofo nel mio 
ritiro, e in una fituazioae uguale alla_. 
wia era un aver trovata laverà felicità. 

Ikam. Perdonatemi Signora, difficil- 
mente credo a quefta voftra decantata^ 
felicità. Segue delle grandezze come di 
certi climi che non iì falciano impune- 
mente quando vi fi è nati, e che non fi 
abitano impunemente fe fiaino nati lun- 
gi da elfi. 

frìtte. 

* A Vttr 3 . 
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Princ. La quiete è per l'anima , quel 
che li. bontà del clima è per il corpo . 
Io mi rammentava le mìe pattate gran- 
dezze» come uno che fi ricorda d' un fo- 
gno tetro, e dolorofo, ma il momento, 
nel quale uno fi faglia è Tempre accom- 
pagnato da un feritimento di gioja. Voi 
non godette di queflo iftante , il voftro fo- 
gno non finì che colla voftra vita. 

Tbam. Bramai poterlo prolungare; o- 
gni cofa è fogno in tempo che fi .vive, 
ed è fempre meglio fognare di eficre il 
Padrone d' un vafto Impero , che crederli 
uno fchiavo di qualche piccolo Defpota. 

Trine, la fondo credo la cofa affai 
uguale, ma vedete da che deriva il ri- 
pofo della terra , e la felicità degl'Indi- 
vidui, che l'abitano. L* Afia farebbe fta. 
ta molto quieta fe non forte efeito mal 
dal voftro Villaggio, e la mia vita fa» 
rebbe Mata più felice fe avefle piuttofto 
abitato nel mio. 

LBRAI* 
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F R* gli Schiavi Crifliani , che preda- 
ti furono da Barbaroffa fopra le Cofte_, 
di Napoli nel tempo delle guerre tra 
Cario V. e Francesco I., eravi un giovi- 
netto dì quattro anni al più , che fatto 
psflaTe a Coftantinopoli, allevato fu n;l 
Serraglio col nome d' Ibraimo fino all'e- 
tà di anni ventidue, e che fu di là tol- 
to per effere inviato al Cairo in qualità 
d' Unciale fubalterno nel Corpo degli 
Spahy. Vi fu chi ebbe fofpetto che que- 
lla carica non gli foife Irata data, fe non 
per allontanarlo dalla Sultana Madre, al- 
la quale comunemente credeva!!, che *- 
gli non fofle indifferente . Quel che è cer- 
to 
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io fi e, che Ibraimo arrivò al Cairo con 
t-nte ricchezic , e sì buone raccomanda- 
zioni preflò il Governatole ,che fi trovò 
ben pretto nop &>!o in flatódi acquìfta- 
re delle terre, e degli Schiavi , e ciò che 
contribuir poteva ad una vita comoda , 
c a fuo piacere , come anche giunfe in po- 
chi anni ad occupare 1* eminente poflo 
dì Generale degli Spahis . 
. Godrva egli tranquillamente di Tua 
fortuna, allorché un Senfale di Schiave-» 
chiamato Cenful portoni un giorno 3 far- 
gli faperc, che un Mercante giunto re- 
centemente al Cairo ne avea condotta,, 
una fra le altre, la di cui bellezza era 
veramente forprendente. 

Ibraimo, la di cui anima era tenera, 
ed a cui in confeguenza piaceva molto 
il bel fedo, volle averla per fe, la pagò 
tutto ciò che volle il Mercante, e non 
tardò ad .adorarla. 

Gemilia (quefto era il nome della 
bella Schiava ) che era di già (lata itu, 
procinto di eflèr comprata da un giovint 
Gian- 
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Giannitzero chiamato Mufìuja , la cui 
figura gli era andata a genio, non corri- 
ipofe che debolmente a' trafporti del fuo 
Padrone difpiacendogli affai di non effere 
fiata comprata da quello amabile milita- 
re 5 che compiangeva anch' egli la di lei per- 
dita. Malacafadi Mujìafà trovandoli for- 
tunatamente in faccia al palazzo à f Ibrai- 
Wfli egli non tardò molto a trovar Tocca- 
tone di vederla qualche volta sfuggitamen- 
te dietro a una fmcflva , e di trattenerli 
feco lei in una intelligenza fèmpre conc- 
iante per le perfone che fi amano , c vivo- 
no in una anguftia egualmente crudele, 
guanto Io era quella in cui viveano que- 
lli due amanti . 

L'antipatia che concepita avea h 
giovine Schiava pel fuo Padrone andava 
fempre aumentandoli a fegno tale, che un 
giorno Ibraitno furiofo fi trafpo:tò fino 
a giurare per il TalUlc } che mandata V 
avrebbe a rivenderli in pieno mercato ; 
il che è per gli Schiavi il colmo dell'i- 
jnomjnia . 

r. ir. F Chìun- 
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Chiunque ha giurato per il Tallaty e 
obbligato a adempire al fuo giuramento; 
ina la Legge prefcrive egualmente, che 
allor quando il difguflo fra il Padrone i 
e la Schiava arriva al punto di non po- 
ter più convivere infieme,la Schiavxab- 
bia allora diritto di lamentarli pubblica- 
mente nella Mofchea , di chieder di ef- 
fer feparata dal Padrone, e dilettar fen- 
duta a un altro . 

Gemilia iflruita della legge , e allet- 
tata dall' occalione che ti prefentava di 
etftr liberata da" ferri di colai che riguar- 
dava come fuo tiranno , lo minacciò a 
vicenda di ricovrarfi nella prima Mofchea, 
c di chiedere ella ftelTa la fcparazionc» 
che egli moftrava defiderare. 

Ibraimo che 1' amava air eccefso , e 
che temeva di perderla , credè non ve- 
dere altro mezzo per prevenire una tal 
difgrazia , e adempire nel tempo ifleSb 
al fuo giuramento , che d* inviar Gemi- 
lia al mercato per etftrvi rivenduta ; con 
r idea di poterla col mezzo di Ctnfal ri- 
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comprarla od momento medelìmo; raaGe- 
miliaconfapevole del diluì progetto, trovò 
la maniera di farne avvertire Multali , 
che di buon ora lì refe al Caravan/crai. 

Là fenza parer giammai di averla 
conofeiuta, il Giannizzero 6nfe di vo- 
lerla comprare , ma nel tempo che egli, 
e Cnfal difputavano fui prezzo , dut> 
donne apportate, for tendo a un tratto 
dalla folla, e profittando del momento 
in cui il Mercante, e il Senfale erano 
occupati a vendere un' altra Schiava, fe- 
cero cenno a Gemilia di feguitarle, e la 
fecero, ufeire dal mercato per una porta 
fegreta . 

Il Generale degli Spahy, allorché ap. 
prefe quella nuova ne fu difperato: de- 
nunziò Ctafal, f accusò d' infedeltà avan- 
ti il Giudice, che Io condannò a riceve- 
re cento baftonate fullc piante de" piedi , 
e a rimanere in carcere fino a che non 
aveffe redimita la Schiava, o ir prezzo 
col quale doveva elfer venduta. 

Frattanto Muftafà eia felice con la 
E a fua 
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fua cara Gemilia, che a tutti con lamag-- 
gior cautela teneva afeofa, e Gemilia. fi; 
trovava si contenta col .fua nuovo pai 
drone , benché infinitamente menò ricco,- 
che altro limole non aveva che ricadete 
l'otto la potenza d'tbraimo. 

Quelli dopo aver lungo tempo platw 
ta la fua Stillava , immaginò finalmente, 
per far divertane al fuo dolore, i' offrir 
la delira a una vedova più ricca che a- 
mabile , che da lungo tempo avea dimo- 
ftrato del genio per lui. 

Quello rimedio però inafprl maggior 
«ente il fon male: egli non poteva (cor, 
darli di Gemilia , e pattava giorni in, 
feliciffiini , mentre ella , e il Giannizzero 
erano al colmo della felicità. U forni, 
na di quelV ultimo era e vero affai limi- 
tata, ma niente manca a' cuori contenti. 
Una Schiava Italiana , affai avanzata , che 
Multata comprata avea a Coliantinopoli 
Coroponea tutta la di lui ferviti! . 

Un giorno the Gemilia era al bagno 
con la vcccaia-Schiav», volendo ouefla^ 
afeiu- 
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afciugarle i piedi, fi avvidde che la Cai 
giovine padrona affettava di naléonder- 
gli il piè linfflro, 'à quella attenzione a- 
vendo eccitata la curiofità delia vecchia j 
fece effa tanto, che giunfe a fcuoprir che 
Gemilia aveva nel piè finilìro . un dito- 
doppio, fpecie di deformità che femprc 
creduto avea dover riafeondere. ... . Ah 
Signora , efclamd tutt' ad un tratto, Fa- 
tima ( quello era il nomedella vecchia) 
ardirei io dimandarvi le voi fapete dove 
Sete nata'? .-. > . . • ; .... ' ', ,' 

i . Io mi ricòrdo unicamente, rHpofo'i 
Gemiiia , che. quantunque, venduta còme 
Giorgiana , fono fiata ,: per quel che mi 
fu detto,.rapita nell' età di quattro, o cin-< 
que anni filile colle di. Nàpoli. 

Ali Signora , replicò la vecchia , get- 
tàndofi a' Aioi : piedi:,: il Ciclo efaudifee 
finalmente i miei' voti . Si,- io riveggo , 
e ritrovo finalmente l' amabile figlia del 
mio Padrone , e niente ora può egua- 
gliare la mia felicità. Gemilia al colmo 
della forprefa non làpendo che 

E 3 narc 
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rare dei tiafporti di Fatima, le ordinò dì 
fpiegarfi più chiaramente .- 

II mio Padrone, (Te dilTe P Italiana-, 
dopo aver ricuperati i fenfi ) per a- 
ver qualche notizia fili dettino di un tì- 
glio, e d'una figlia, che gli erano flati 
rapiti quando Barbarojpt venne a defeda- 
re le cofle di Napoli, mi ba inviata~-giì 
da gran tempo in Turchia . Dopo effl-re 
fiata prefa fopra un Vafcello Veneziano 
fui venduta lofio come Schiava , e poi ri- 
venduta aquefto Giannizzero che voi a- 
mate, e. predo il quale, ritrovo fri voi 
quella figlia che ricercavo. .:. Non man- 
ca cofa veruna alla'felìcità dei voftri pa- 
renti, ed alla mia, che quella di ritro- 
var voflro, fratello. 

J Ma Fatima , le dite Gemìlia forpre- 
fa ancor maggiormente, che ciò fia pof- 
fibile con un sì debole indizio? Sì, •xì- 
prefe la vecchia, quefro è ballante quan- 
do io vi aggiungo la voftra età ; quefia 
è per me la prova più convincente, che 
riveggo in voi la figlia del Principe di 
, Elfi- 
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Bifignano. VoOro fratello che non aveva 
più che tre anni di voi) ha come voi un 
dito doppio all' ifteffo piede, e fe il Cic- 
lo me lo rende egualmente io muoro 
contenta . 

Il Giannizzero 3 che entrò in quefto 
tempo, e a cui Gemilia fi affrettò rac* 
contare la fcaperfa della vecchia, appre- 
fe con piacere» che la Tua Schiava era_» 
d' una famiglia diflinta. Ma fe ne refiò 
lufingatc-I* amor proprio , ebbe egli timo- 
re che il defìderio di rivedere i fuoi pa- 
renti non impegr.affc la fua amante a,, 
cercare i mezzi di ritornare nella fua pa- 
tria* Le fu e attenzioni per quanto era 
poflìbilc aumentarono, e Gemilia più fen- 
(ìbile alla tenerezza d' un amante da lei 
adorato, che all'ambizione di rivederci 
fuoi iiluftri parenti, che effa non cono- 
fceva , non aderiva che con difguilo ali* 
iftanze reiterate della vecchia , di penfa- 
re un poco più fedamente a ritornare nel 
loro paefe natio. 

Mentre la piccola famiglia del 
E 4 Gian- 
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Giannizzero non era che mediocremente 
occupata da quefto avvenimento, quella 
del Generale degli Spabyera in preda al- 
le maggiori turbolenze. La fpofa d' Ibrai- 
ino effcndogli divenuta odiofa al legno, 
dì farlo determinare a disfarfene a qua- 
lunque cono , gli avea egli propofto un* 
Poggiata fui Nilo, e un barcaruolo da 
Jui fedotto avea fatta rovefcìar la barca 
in maniera, che quefta donna con tutto 
il fuo feguitOj a riferva d'una Schiava^ 
mora, che fecondo 1' ufo del fuo paefè 
fapeva notare, reflò fomrnerfa nel fiume. 

Ma difgraziatamente per Ibraìmo , 
quefta Schiava che amava la fra pa-dro- 
va, fi affrettò di andare a render conto 
al Divano de! misfatto del fuo padrone, 
che ben tofto convinto dalla depofizione 
dell' iftefTa barcaruolo , era flato condan- 
nato a morte . 

Gemilia nell' Intender queftanuova, 
ad onta della fra avverfione per Ibrai- 
mo , non potè che compiangere la di- 
prazia di un uomo che l' avea amata al. 
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] a follia, « incaricò la vecchia Schiava 
di portarli a dimoftrarglì quanto ns era 
fe,n6bile. 

Quello dilgraziato Generale il di cut 
fupplizio appunto allor cominciava, era 
efpoftonudo agli occhi del popolo, allorché 
Fatima dopo averlo ben confiderato, fi 
avvide che il piè finiftro de! reo era ap- 
punto limile a quello della fua giovine 
padrona, e ritornò con trafporto a ten- 
derla di ciò confapevole. 

L'uba , c l' altra di confanfo di Mu- 
ftifà accorfero tremando a verificare^ 
quell'avvenimento, egualmente forpren- 
dente che funeflo , e Jopo eflbr rinuits 
perfuafe corrono a gettarli a' piedi de* 
Giudici per chieder la grazia del reo , o 
almeno la fofpenfione del fupplizio , fino 
a- che il Sultano Regnante informato fof- 
fe dell' Ilìorìa , parimente che della gran- 
dezza della nafeita d' Ibraimo. 

Ma quantunque la fingolarità di queir' 
avventura divenuta tolto cognita a tutti , 
cccitafle tutto U Cairo a intereOarfi , la 
E $ pub- 



pubblicità egualmente che f enormità del 
fatto erano troppo note, perchè i Giu- 
dici ardiffero riformare la loro ferttenza. 
Tutto quel che potè Gemilia ottenere^» 
fu di parlargli in particolare con la vecchia : 
Schiava. Non può deferiverfi quen" ab- 
boccamento, dove tutto ciò che l' amo- 
re , la forprefa , la pietà , r orrore , e 1» 
concatenazione di tante bizzarre avven- 
ture poflono ifpirare a due cuori fenlibili, 
fi dine , e pafsò negli eltremi congedi del 
colpevole , e della bella Schiava . Bifo- 
gnò finalmente (tapparli a viva forzai 
dalle braccia I* uno dall' altro. Gemilia 
rimafe moribonda, e fuo fratello fubl la 
fua fentenza , dopo avere ottenuto che 
tutti i fuor beni paflauero Della forella, 
che fempre fedele al fuo caro Gianniz- 
zero non tardò a fpofarlo. 
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ISTORIA DELLA MARCHESA 
DI M ENNE VAL 
Dtl Sfa d' Arnsud» 



-L A Marchefa di Mcnneval rimaftaj 
vedova da qualche tempo, avea in Se- 
guito perduto un figlio unico che ama- 
va all' eccefso . Era morto il giovine 
Marche/ino divajuolo nel momento che 
fua madre Io conduceva a Parigi da una 
terra afsai remota dalla Capitale , ov«_> 
era flato educato , non avendo prefso di 
fe che un Ajo, ed un vecchio fervitore. 
La Marchefa non aveva in proprietà mol- 
te foftanze , e non godea d' una co- 
fpicua fortuna, che per mezzo dì fuo 
marito , onde trovavalì nella (iena liba- 
zione di perdere col figlio anche la ro- 





lla , ed il fuo Vedovile le lafciava appo. 
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na da vivere. Tornava a l'erigi coli' idea 
di vìvere del tutto ritirata } e abbando- 
nata al fuo cfhemo dolore. L'Ajo del 
defunto figlio rimanea pretto di lei in-» 
qualità di Maeftro di Cafa; quefli dun- 
que godendo della confidenza della Pa- 
drona penfava a follevarfi dal fuo umile 
ftato. Nato nella più baffa effrazione va- 
lea ad ogni patto inalzarli al più fubli- 
me grado, e due paflìoni le più veemen- 
ti lo confumavano) cioè l'ambizione, c 
l'amor delle ricchezze. Quelle erano le 
fuc Divinità, ed avea fatto il progetto di 
facrificar tutto alle medefime. Con que- 
fla maniera di penfare j Remigio (cosi 
chiamavafi coftui ) era capace di fuperar 
tutti gli oftacoli, e non ne conofeeva.. 
alcuno che potette trattenerlo. Era de- 
ftro, infinuante, accorto, adulatore, pof- 
fedea perfettamente la grand* arte della 
Società, la maniera di faperfi accomodare 
a tutti gli umori degli altri , a prendere I* 
ifteifò ténor di pènfare a rìveftìrfi di tut- 
te le formeVe tdfto tante- diverfe m* 
fchere 
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fc fiere procurava di avere il fuo intento. 
Era un rettile che fi ftrafeina per terra, 
ma che va dove Io chiama il fuo iflìn- 
to. I delitti i più grandi non avrebbero 
fpaventato Remigio, fe la circoflanza a- 
vefie cosi richiedo , e fe oltre di ciò ci 
ioffe ftato ficuro mercè le fue precauzioni, 
della impunità. Coflui era veramente 
quello, che ìli chiama Uomo di Mondo, 
ed in dìo fi riunivano tutti i compenti, e 
tutti gli artifizi- Subito che queir' Aja 
prefuntuofo feppe la morte del Sig. di* 
Menneval gli venne in tefta che farebbe 
potuto piacere un giorno alla Vedova , e 
che tal fefltimento nutrito , erifcaldato da 
continui atti di viltà- 1* avrebbe condotto 
ad un illultre matrimonio. Dirò di più, 
che Remigio avea ricevuta dalla natura 
una figura vantaggìofa , doni di feduzio- 
ne, piccole doti, e frivole agli occhi 
dell' Uomo, che penfa,e tanto importanti 
per la comune Società ; un* audacia fpecial- 
niente che niuna cofa pot«a feoncertarc, 
tutto quello finalmente che fi richiede;. 

per 



per intereflare un felPo che abbagliato 
dall' efteriorità, e abbandonato alla fua 
debolezza n' è fovente la vittima. II 
noftro Remigio fi era trovato perfo nel- 
la ftrada che fi era preferita . La morte 
del Tuo allievo /concertava il Aio piano. 
La Marctiefa non accoppiava più la ric- 
chezza alla bellezza, ma queft* ultimo 
vantaggio non avea agli occhi dì Remi- 
gio ìlm erito dell» fortuna. Contuttociò 
il fuo amor proprio, o per meglio dir la 
vanità lo eccitava a trionfare delfa virtù 
della Marche^; a quefta le offriva i fuoi 
lumi , e le fue premure per fo'o defide- 
rio di obbligarla • In una parola fenza 
prender tal nome, Remigio era un Mae- 
fl.ro di Cafa zelante, e ciò gli producea 
per parte della Sig. di Menaeval una con« 
fidenza illimitata j e certamente troppo 
cieca. Gli animi onefti non cono/cono 
confine nella loro fenfibilità} la ricono- ■ 
feenza è un piacere troppo dolce , efli vi 
fi abbandonano fenza riferva, e non fi 
guardano dalle crudeli eoqfeguenze di una 
troppo 
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troppo funefta effufione di cuore. 11 pcr- 
lido Remigio fapea ben trame profitto 
di quella della Marchefa» che fpeflb gli 
parlava delle Tue pene; efla non piangea 
dietio al fuo fiato di opulenza , ma pian- 
gea il marito , ed il figlio . A si 
crudcl rimembranza cadea in un profon- 
do dolore , dal quale il deliro Agen- 
te procurava raccogliere qualche frut- 
to. La Vedova non potea veder cofa al- 
cuna di ciò che le richiama la memoria di 
fuo figlio fenza fofpirare . Parve che il fuo 
cuore materno s' inteneri£Te fopra un gio- 
vine di 17. anni che vedde ad una feda 
del villaggio. Una fifonomia aperta, ed 
eftremamente intereftanR annunziava il 
candore dell'anima la più pura, e la più 
fenfibile. Quelli era l'unico figlio di una 
donna del Borgo detta Niccola, ed il 
giovane chiamavafi Bafilio, il quale non fi 
era mai dimenticate le ultime parole di fno 
Padre moribondo „ Mio caro figlio ama 
„ Tempre Iddio , e tua Madre , te Io ri- 
„ peto; a lei altro non rimane che Io 
» toc 
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„ tue buccia per procurarli da poter vi- , 
„ vere. „I Tratti dì Bafilio rammenta- 
ne alla Marchefà quei di fuo figlio, e 
tale rimembranza eccita in effa tuttala 
fua terribilità. In quel momento non a- 
vea (èco che la Cameriera, „ Giulia le 
» difle,fi può egli dare una ra (Tornii glian- 
„ za più grande ? Guardaguarda io con- 
H tempio in lui il mio caro figlio ! Ha 
„ i medefimi occhi , ha la fteffà .bocca. !. : 
„ Oh Cielo! Queft' illtifione mi rende./ 
„ più fattibile la. mia perdita ... Giulia 
„ fa eh' io porla veder più d* appreffo 
i, quel Giovine . ..che io gli parli... fallo 
venire digli ... „ La Marchefa non fa- 
peva contenerli in firoil tralporto , va , 
incontro a Bafilio frettolofajc non afpet- 
ta che lo conduca la fua Cameriera ; 
non & fazia di ofiervatlo, di dirgli mille 
cofe, più volte c tentata a gettarli nelle 
fue braccia , a bagnarlo col fuo pianto ; 
più volte lo chiama fuo caro figlio . tut- 
to il fuo fpirito riman fiffo fu quel!' og- 
getto. Quando fa aver.egliunaMadre^ ; 

cne 
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che egii vive feco. „ Quanto è felice ! 

» Efla ha un figlio ! Ed io ! ho perduta 

„ il mio. >• che era quanto amavo in_. 
quella terra: il mio flato è degno di 

„ pietà. Come! Signora, le diffe Bafilio, 
„ le perfone di voftra qualità trovanfi in 
„ grado di eJTer compiante ? Ah caro a- 
„ mìco voflra Madre non può cono fcc- 
» re limile infortunio, il Cielo vi ha_. 
i, confervato alle fue tenerezze! gli vo- 
„ lete ben davvero a voiìra madre ? Se 
» io l'amo Signora? per efla darle» ia^ * 
i, mia vita mede/ima' .-Quando (offro 
,, qualche incomodo, qualche fatica dico 
,, fra me fletto io duro fatica per mia 
„ madre , e Cubito mi trovo ■ riftorato , 
„ e fento in me rinafcereil vigore.,, La 
Sig, di Me' rinevài piangeva dalla tenerez* 
za, fi ricordava allora di tutte le carez- 
ze che le facea il fuo caro figlio. Mi 
avrebbe amata ancor elfo ton altrettan- 
ta tenerezza dicea fra fe. 

Quefla Madre infelice procurò di Al- 
levare i fuoi affanni parlando eoa Remi- 
gio 
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gio diventato il fuo confidente perla ri- 
membranza di fuo figlio che il giovane 
Bafilio le avea richiamata alla mente . 
V accorto confidente invece di diftrarre 
U Sig. dì Mennevalda tale illulìone cer- 
co al contrario dì alimentarla. „ Sono 
„ incantato al par di voi, le diceva, per 
fi la raflomiglianza del giovine Bafilio 
Js con il defunto Marchefino . Quefto 
„ giovinotto è della Tua età , datura, fi- 
„ fbnomia , ha fino il tuono della fua 
it voce. E' indicibile la mia forprefa . Ho 
„ parlato molto con lui, ed è uno fpi- 
„ rito naturale, che non ha bifognoche 
di qualche educazione per produrli nel 
„ Mondo . Si Signora , egli è il voflro 
„ vero figlio? Quefto produce un beli' 
„ errore. Oh fe quefio giovine poteffe 
„ accompagnarvi a Parjgi ! Quefla è una 
y ccufolazione che pare che il Cielo vi 
„ offra Ipontaneamente . L'illuiione elu- 
„ derebbe almeno il dolor voflro, lo confo- 
„ lerebbe. „ La Marchefa adotta pronta- 
mente quanto Remigio le propone.,, Ma 
„ come 
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„ coinè, replica efla, condurlo con noi ; mi 
» pare elìremaraente affezionato a Tua 
», Madre , e la povera donni dal canto 

Tuo durerebbe gran fatica a privarfe- 
„ ne. Ahimè ! Pur troppo conofco il 
,j duolo di tal feparazione, chi puòrin- 
„ dennizzaré della perdita d 1 ' un figlio! „ 
Remigio tolfe di mezzo francarne nt^j 
quelle piìme difficoltà ; facendo vederé 
a! giovine che una tal feparazione fa- 
rebbe momentanea, e che per tal com- 
piacenza potrebbe procurare a faa ma- 
dre una forte più- felice . „ Non le man- 
ji cherà nulla in tempo divottra affenzs* 
ìy le fi farà dare quel che bramerà , e. 
„ noi quanco prima vi retHtuiremo alla 

volita Genitrice.,, Non era però que- 
fto il fine che avdva il perfido Maeftro 
di cafa, volea condurre a poco a poco 
la Marchefa a viconofcer: Bafilio per (ucr 
figlio, a preièota*Iò fotte* quello titolo aK 
la Famiglia del fuo. Spofo, che nulla fa» 
pea della morte del Marchefiiio , e ìil* 
quella guifa aSìcurarfi del rifpettabil Pa- 
i : ^ tri- 



trimonio che era obbligata a render per 
k morte di tuo figlia. Una tal cof» 
metteva allora la Sig. ili Menneval in- 
mano del Cabalilta. Arbitro del fegreto 
della Vedova , di un fegreto cesi impor- 
tante, farebbe fiato facile co(lring«la al 
matrimonio che meditava , fe non arri- 
vava afcdurla, e a piacerle^ la* Big. di 
Menntval era una donna ftggia, oneiìa, 
raa foto le fi potea rimproverare un ca- 
rattere facile a- pervaderli , e che roven- 
te .precipita le perfone- del fuq fctfo in 
eerti labcrinti , da' quali non fanno effe, 
poi liberarti. La donna fi abbandona al- 
te ree infirmazioni di Remigio , «t ofa, 
confefTare Bafilio per filo Figlio . 11 gio- 
vane , che pet gì' intrighi del Maeflro di 
Cafa avea concepito il più.. tenero amo- 
re petiuaa perfora di qualità, acconfente, 
pei nniirtoitiento a farfi credere il giovine 
Marchefe di Menneval . Remigio impiega- 
va tutta l'arte, tutte le afiu2Ìe, tutti 
gli artifizi per foftenerne il carattere, 
finalmente la natura trionfa dell' amore, 
dell' 
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ÌH'.ambizioae, e ai lutti , gì" intrighi 
di un talenta artificiofo , e corrotto. Re* 
«ligio, t punito, la Sig. di Mennc.val ver-- 
fa amate lalcrirné.iiilla debolezza , che,». 
Ira avuta di cedere a sì crudeli fugge- 
ftioni , e il giovine Bafilio pieno d' un, 
nobile coraggio lafcia una brillante for- 
tuna, un rango diltinto,ed una Padrona 
cara al fuo cuore per non afcoltare che 
! fuoi doveri , e fare la felicità di fua 
madre, Il giovine forfè ufurpandofi uri 
rango diilinto fi farebbe formato un ani-, 
mo perverfo , ed infenfibile , tornato al 
fuo piccolo Borgo ebbe il piacere di ab • 
bandonarfi a virtuofe inclinationi,e con- 
fervare il fuo cuore neila più perfetta fen- 
fibilità . 

La refleflione termina queiU novel- 
la, che fi fa diltinguere fpecialmente per 
la fcmplicità dell'azione, e per la pit. 
tura che ci oltre d'ùn cuore naturale, e 
puro, che sà allontanar da fé tutte le infidit 
dell'ambizione, dell'amore, e della ca- 
bala per ed'er egli fleBo il degno allievo 
dell» 
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delia natura, e del fentimento. Ma in 
guai luogo della terra il Sig. di Arnaud 
ha dovuto cercare il modello che ci pre- 
lènta innanzi? Forfè nella Città, ove_» 
una educazione fittizia ci accomoda a_. 
delle coflumanze edere, e c* infegna una 
maniera uniforme di penfare? Nò, ma_» 
in mezzo ad un piccolo Borgo, ove il con- 
tagio dell' efempio non ha alterati i ca- 
ratteri, ni corrotte le" prime impreflìonì 
della bella morale che riceviamo dalla, 
natura. : ■- . ■ • •• « 
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V AMOR PLATONICO 

ANACREONTICA 

Scritta a Dama Senefe. 



dal fajfofo margini 
Ove in fenibianz.it altera 
Sorger fì il Re de' Sennenì , 
Città che glF Arhia impera . 
Venite in tana a imprimere 
Delle mìe preci al fumo 
Che aljtn del vofirt tener* 
Bel cuor facefte un dono: 
E che per vago giovine 
Di leggiadria ripieno 
Sentifìe a un tratto accendere 
D' amor la face in feno . 
Ma entro dell* alma imprimere 
Invano a me tentate , 
Che è filo amor Platonico 
Quello che in voi provate* 
Ch'io ciò m'induca a credere 
Hon farà ver giammai : 
Qua! dejtr vaghi ifpiran* 
So due leggiadri rai . 




Fin 
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Un da fu* fri»* orìgine 
Efaminìamo un foco 
Come nel cuor degli uomini 
Hafcà d" amore il fuoco. 
Con legge eterna , e flabìle 
V Alia Increata Cura 
Vuol che pr luì mantenga}! 
Sul nofflro fuol natura . 
E che nel mondo ogni Ejfere 
Trovi nell'alma imfrejft 
Vivace ardor fiambìevole 
Dì ripndurfe flefo. 
lenii augelletto celeri 

Sin và di rimo in ramo 
Ter lutto l'aere a ff argon 
Col canto adoro, ed amo. 
Anco Leone indomito 

Dafft ad amor fir vìnte, 
Ed in balìa trtlafciaj! 
Del naturale ijlinlo . 
i; Kb, V Abito, d'Edera 
Vrcvan V ifltjlo ardore 
Le vìante , e V erbe tenere 
' Kifcnton tutte Amore. 
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E quefte Amore è un fervi/io 
' Di poffeder diletto 

Quel che è ad ognun Jtmpatiee 

Sì dejtato oggetto. 
Aliar che volle ammettere , 

Scherzò il divin Piatone 

Kell' ideal Kepubblita 

Hobil d' amor paffìone . 
PaJJÌon che fu* corporei 

Senjt fua forza ejiendc , 

E amar tralafcta d' ejfere 

Quandù ragione intende. 
Dell'alma illujlr'e, e nobile 

Se fol nel voflro amante 

Cercar bramate , e piacevi 

V eterne doti , e fante : 
Con tal dejtu nell'anima 

Perchè d' intorno al Jìance 

Mirar sdegnate un languida 

Canuto amante , e bianco? 
Tiìt V uomfi apprejfa a rendere 

Suo fritto all' alta Sede 

Più Ji affatica a volgere 

Ver la vtrtude il piede , 
T.IK G UaU 



Malgrado ciò vi abbagliano 
Due rat di brio ripieni 
Atti a defìar gli inftahìti 
È capr.ccìtji genj. „ ,*- *. 
V alto Signor del Fulmine . . 
V onnipotente Giove 
Al chi mirar diesano 
CU antichi il CUI Jt muove •% 
Tu fpinto amante a /correre 
In ftrane ferme } e rare 
Da uni terrena vergine 
Tutto di Creta il mare. 
Si la/ciò al fonte cogliere 

A efiinguer V ampio ardore 
La triple Dea cctflijjìma 
In bracci* al fuo paftort* 
'Afferò Apollo , e Venere 

Ver Dafne } e per Adone , 
Ed ambi in ftn provarono 
Che fprezza Amor ragione* 
Eppur diesati gli Argolici 

Cb'erandel Ciel Potenze t 
MenM in contrario agiterò 
All' Increate Esente* 



£ r« aria Fìloffica 

Tranquilla a me narrate 
Cbe fola mi fra gli uomini 
Sfmtualmcnte amate} 

No« è pù a" Artemtfis 
Il fecola fecondo j 
Ne» c'è Cammille rìgide 
Ke« c 1 è Zenobie al Mondo : 

E quejle ancor gf intrici 
Dna fol Viltà } è vero 
Karran , d' amor frsvaron* 
Il materiale impero . 
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DELLE LETTERE 

Di GIULIA a OVIDIO 
LETTERA XXIII. 

XjA giornata d' jeri noni ftata per me 
del tutto perduta, mio caro Ovidio , per- 
chè almeno ho avuto il piacere di veder- 
vi) e fovente ofTervai , che le voftre pu- 
pille erano affidate nellemie. Avete po- 
tuto ben diftingsere in effe la noja che 
mi cagionava tutta quella gente , dalla,- 
quale era circondata, ma non potevate 
fcuoprirc la vera cagione del mio af- 
fanno. 

Le moltiplicate attenzioni di Livia, 
e il continuo corteggio di Tiberio mi fanno 
temere che finalmente vogliano dare e- 

-: - y . v few 
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fecuiione a* lor progetti. Mi fa paven- 
to il dominio che ha P Imperatrice fui 
cuore di Celare . Vittima della fua am- 
bizione faiò facrifìcata all' oggetto dell'o- 
dio mio. Giàper due volte ho fubito il giogo 
d'Imeneo, fenza che il mio cuore fiafi inte» 
,rc(fato nei fuoi impegni , ma almeno la ra- 
gione mi obbligava ad accordare a Mar- 
cello, e ad Agrippa quella ftimache non 
fi poteva ricufare alla loro virtù. Oltre 
di ciò la mia giovinezza , la diffipazionc. 
alla quale mi era abbandonata , fenza a- 
vere un attacco precifo fuori che per i 
piaceri , mi rendeano più lieve quello gio- 
go . Appena facea rirUflione fopra quei 
legami , de' quali oggidì ritento l'enorme 
pefo. Edachi poi fi vuol* unire lamia fot* 
tei ad un uomo, la di cui difiìmulazione 
profonda, carattere si lontano dal mio, non 
moflra neppure un' ombra di virtù . Ma 
chi sà! forfè mi attrifto maiea propofito, 
Ovidio io vi amo troppo per non temere 
dì .perdervi. Abbiate compaflìone di me, 
venite a confolarmi ; in quella fera, tro? 

G 3 vate 
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vatevi daSulpizia, che vi anderò (òlaT 
Ella è tuttavia così intenta a badare al 
filo marito, che avremo tempodi parlarli 
lenza teflimonj. Ovidio, mio caro Ovi- 
dio ! amate fempre , ditemelo eternamen- 
te. Addio, Ovidio, addio. 

LETTERA XXIV. 

N Ori è feguito alcun cambiamento , 
mio caro Ovidio , dal giorno che vi ho 
veduto Ja Sulpizia .Tiberio, e Livia con- 
fervano fempre meco, è vero , l' ifteffo me- 
todo di condotta, ma forfè Io fanno per 
compiacere Cefare> il quale però è tan» 
to occupato dalie attenzioni che fa alla 
moglie dì Mecenate , che io credo che; 
non abbia tempo di badare ad altro. 

Mi era spaventata male a proposto; 
o piuttoflo a' doni della perfuafiva, che 
xtuno idi voi meglio poffiede , deggio 
. la 
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la calma che godo al preferite, e c'ho 
mi era cotanto neceffaria. Ovidio ben lo 
conofco, (lava per foccombere forco il pe- 
lo di quelle inquietudini , delle quali mi 
era pieno lo fpirito. 

Che differerraa ! Nello flato preferi- 
te mi pare di poter dire , che diana co- 
fa forfè non m* impedirà d'elfer tutta vo» 
Ara. Ah Ovidio! quanto farei felice ! pe- 
rigliofe tllutìonij e dove mai mi trafpor- 
tate? Potrefte voi coftarmi ben care! 

II confeflTo fertza. difficoltà,, mio ca*. 
ro Ovidio , perchè amo- riconofere i vo- 
ftri benefizi , liete voi quello che mi avete 
adeguato il vero cuiEcrcbéfi dee all'amore. 
Si, fiete vdi quello che mi avete fatta_» 
fentira quella si. pura voluttà, che pren- 
de la fsa forgente dal cuore, e che una 
tenera delicatezza fempre accompagna . 
Di quante dirtinzioni non è egli fufeetti- 
bile amore! Quelle fono quelle che Io 
divinizzano) quelle 1 fon.quelle che forma- 
no la mia felicità. Abbrevio il piacere, 
che provo nello fenvervi per anticipar; 

I G 4 quei. 
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quello che avrò in vedervi . Il redo -del 
giorno , e una parte della notte s' impie- 
gheranno a godere della feda che Cifa- 
re dà fui Tebro , voi vi farete mio caro 
Ovidio, e sfido l'Imperatore con tutta,-: 
la fua potenza a darmi uno fpettacolo , al 
quale pofla efièriocpsì fenfibile, riè che 
pofla, diftrarmì uq -momento dalla vo* 
Ara vifta. ■ ■ ., 0 :V , ; : 

LET TER A XXV. 

Jo non fapevo che non e! abbi fogna va che 
un folo iftante per determinarli ad amarvi ; 
■e ho fatta l'efperienza , e non me ne la- 
gno. Credo al par di ffoi, mio caro Ovi- 
dio, che non vi fia altro che la medio- 
crità dell' amore , che non pofla £arlo 
condannare , -e che il folo Tuo ardore lo 
giuflìfìchi fempre . Stabilito quefto "prirt- 
cipio , debbo effer molto contenta di lui, 
H voi, e dime;. *. ■ >-i 

< > . I- J Ma 
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Ma vi farefte mai alpettato che io 
dovette eflere la confidente de'fentimen- 
ti che' altrui inspirate ! quello però è quel- 
Io che oggi mi accade . Sapete che jeri 
levai il velo a Cornelia, che ha voluto 
profittare del privilegio concedo alle Ve- 
ftali che permette loro rientrar nel Mondo 
dopo aver paflati jo. anni nel Ritiro? Ho 
fatta quella ceremonia con tanto maggior 
piacere, in quanto che amando molto la li- 
bertà, fento un eftremo giubbilo , quan- 
do pollo contribuire a procurarla anchq 
agli altri, . 

Cornelia è (lata oltremocìo bella, e 
Iq £ anche .di più di quello clic non è al- 
tra donna dell* età Tua ; vedete bene j che 
io non cerco dì (ereditare la voflra con- 
quida ; offervazione che dee- fare V apolo- 
gia della mia confidenza . 

E' venuta da raeflamattina, non gii 
coli' abito di Vefiale , ma coli' aria di veri 
donna di Mondo che ha impiegata tutta 
1' arte immaginabile nella fu a abbiglia- 
tura • -_ .. ... . . ._, . : 

u Vengo, 
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Vengo, Signora a ringraziarvi, mi 
diffe ella , della bontà che avete avuta.* 
per me . Mi avete data una nuova affi» 
{lenza , e la mia libertà mi è tanto più 
cara, in quanto che in parte V ho ricevu* 
ta da voi . L' ho abbracciata con tenerez- 
za, affienandola , che feco lei divideva,» 
con tutto il fentimento la fua fodisfazio-. 
ne. Per quello tratto d' amicizia raoftrofG 
contentilfima, e credetteche poteva met- 
termi a parte della fua confidenza. Mi 
diffè che lavila, che avea pattata fin* 
allora era afTolutamente oppofla al fup 
carattere, ch'era perfuafa che farebbe.* 
morta di noja, fe non avelie avuta fem- 
pre la fperanza di liberarfene . Finalmen- 
te, Signora, foggiunfe eli», debbo farvi 
un' altra confidenza , ma quSÈa mi cotta 
affai più cara deliealtre . Per quel momento 
fi tacque, è pareva che afpettafle che io 
-la coflringeffe a parlare; cosi feci vera* 
mente, e dopo varie ìftanze finalmente 
parlò. Ovidio fe io voleffi elfer cosi tri- 
flarella) per non dirvi di più, afTolutamen- 
te 
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te vi metterci in curioiìtà , e forfè forfè 
vi farei andare in collera, ma io non vo- 
glio effer cagione nè dell' una, ne dell* 
altra. Sentite dunque Cornelia . „ Sapete 
Signora, mi diffej che fono alia teda d* 
Hn patrimonio molto rifpettabile , e che 
ftà in mio arbitrio il difporre di tutto 
quello che mi ha lafciato Cornelio . Io 
non ho mai fatto all'amore; il Ritiro, 
nel quale fono vilìuta nea mi ha neppur-e 
lafciato il merito della refiftenza ; ma è 
giunta la mia ora fatale; jeri ho veduto 
Ovidio alla funzione che vi fiete degna- 
ta fare fuila mia perfona ; V ho poi livi- 
do dall'Imperatrice , l' amore fi è fervi- 
to di lui per. vibrarmi i fuoi dardi, que- 
rra impresone per e(Ter la prima che ho 
ricevuta fento efier ben forte; e ben co- 
nofeo che durerà quanto la vita mia: 
debbo dunque Signora chiedervi una gra« 
zia , dì ifapere fe Ovidio vuol fare la mia 
felicità, ftabìlendo così la fua fortuna. 

Avrebbe potuto dire anche di più fe 
non le aveffe interrotto il difeorfo. Mi 
ha 
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ha fatte delle premure perchè rifpondef- 
ftj ma che mai potevo dirle-' Che avrei 
adempita ora limile incombenza . Schiava 
della mia parola vi racconto fillaba per 
fillaba il difeorfo ch« abbiamo fatta 
infieme ; ma non le ho prometta di, 
determinarvi a far tal patto . Riflettete, 
frattanto fe volete fubentrare al Fuoco 
Sacro ) e fe vi vien voglia d* incaricai 
Cornelia ad avervi in culìodia. 

E Gccome midifpiacerebbe di efseia 
un oftacolo alle voftre rifleflìoni > oggi 
non voglio vedervi, e vi dò tempo fino 
a domani per rifondere alla mia Lettera. 



On era poilibile che oggi potelìe 
andar dente da' rimproveri , quella, O vi- 
dio.era una cola già fiftata dal delfino, 
poiché non vi occulto che fe folle (lato un 
, • -, poco 
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poco troppo feniibile alle offerte che vi 
ho fatte per parte di Cornelia , farei an- 
data molto in collera contro di voi, e 
qutfi quali lo fono non ottante, altefa»* 
la durezza , colla quale le avete rice- 
vute. 

Voi la rimandate ironicamente alla 
cuftodia del Sacro fuoco, o la configlia- 
te di accenderne altro nel cuore di qual- 
che profano. Il vofìro, fecondo voi, non 
può ardere che P incerilo desinato alle 
Dee , quefla efpreffione è belliifima , e 1' 
applicazione che ne fate è troppo lufin- 
ghiera , perchè io volentieri non l'adot- 
ti , ma quetia non proibifee punto Ia_» 
gratitudine. Baftava il rìcufare Cornelia 
con buona maniera, mcftrare di averne 
pietà , e non paifar più oltre . 

Per buona forte io fono incaricata^, 
della rìfpofta , non ne lafceiò trafpirare tut- 
ta l'amarezza, ma è fempre un rifiuto , 
ed in un cafo limile, Ovidio, e cofa cru- 
dele U dovertelo inghiottire. 

La 
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La mia Lettera è rimalìa brerrotta 
dall' arrivo di Cornelia , me 1' afpettavo 
che non (arci fiata troppo Cenza riveder- 
la ; l' incertezza è terribile per tutti quei 
che amano j ma fpecialmente per le don- 
ne , effe non la (offrono punto . 

Sul bel principio (i è cominciato a 
parlare di cofe in generale; i difcorfior 
Copra una cofa j ed ora Copra un'altra-* 
hanno confumata un buon tratto di tem- 
po; io non aveva buone nuove da dar- 
le per infinuarmi di più ; credeva fenza 
dubbio, che fecondo la buona creanza, 
ella non doveffe efler la prima a parla» 
te d' un affare che le premeva tanto. 

Tiafpìrava da' fuoi occhi l' inquietudi- 
ne, non Capeva cofa dire , ah Ovidio, 
il crederete ? Ne fentiva realmente pie- 
tà , non poteva fare a meno di approva- 
re lafiu fcelta, e avrei voluto che foffe 
caduta Copra qualunque altro fuori che 
Copra di voi , che l'avrei Cervita coru 
tutto l' impegno. Bifogna confelfarlo, la 
felicità più pura è difturbata dalla difgra- 
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zia degli altri in un' anima feribile,. e 
troppo bene rifatto il prezzo del voftro 
poffefTo per non concepire quanto fia w 
malagevole il defiarlo invano. 

Cornelia però vedendo, che non Itt 
diceva nulla di quello che tanto brama- 
va fentir parlare , mi ha domandato tre- 
mante fe aveva penfato a lei. Sono (la- 
ta un poco fopra penfìero. Ah Signora l 
mi ha detto , fcorgo il rifiuto nella dif- 
ficoltà , che avete nel rifponderrai. " ' 
Sentiva la necefiità di doverle dire 
ìl vero; le ho detto che vi avevo data 
parte dei fuoi fentimentì, e dei vantaggi 
che volea farvi , che facevate giudizi» 
alle fue attrattive, e che eravate al fora- 
mo fenfibile alla faa bontà, ma che ; ìl 
folo nome di matrimonio vi faceva tre- 
mare ; eflendo a ciò diametralmente op- 
potta la difiìpazìone del voftro fpirito, e 
del voftro carattere. Fate la felicità d' 
un altro le ho detto abbracciandola , 
mia < cara Cornelia , il folo Ovidio è 
quello nel Mondo, che porta refi Aere al 
vofìro 
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voftio amore . Nò Signora, ini ha ella re- 
plicato j procurerò di /cancellarlo dalla 
mia mente, e renunzio attitti gli uorni» 
ni. Dimenticatevi della tuia debolezza, 
e confetvatemi la voftra bontà , della 
quale ne conofeo tutto il valore. Doma- 
ni parto per la campagna, e vi ftarò fi- 
no a tanto che farò in grado di rivede- 
re. Ovidio fenza pericolo. 

E' partita, ed ho ricominciato a 
feri ve ivi". Cornelia mi ha lafciata una 
imprelfione di malinconia da cui ben co» 
nofeo che non mi libererò che vedendo- 
vi . Andate quefta fera dopo la cena dell* 
Imperatore nel gran Gabinetto delle mor» 
telle , che vi verrò con Flora . 

( SaraMteoHtìnùitìe. ) 
Fine del Tomo Quarte. 
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